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Editoriale

La redazione

E’ sufficiente volgere lo sguardo alle sculture dell’Umanesimo 
fiorentino sul campanile di Giotto di Firenze, per comprendere come 
la memoria dei profeti di Israele si sia intrecciata con l’esperienza 
religiosa cristiana; altrettanto si scopre guardando la tavola fiorentina 
di Cimabue di Santa Trinita con la Maestà di Maria, degli ultimi 
decenni del XIII secolo, collegata con i profeti Isaia e Geremia 
raffigurati insieme ad Abramo e David.

Comprendere il significato storico e religioso dei profeti di 
Israele è ragione degli scritti che sono pubblicati in questo Bollettino: 
è solo l’inizio di un percorso che intendiamo proseguire anche negli 
anni prossimi. Sarà poi necessario anche esporre come con il Concilio 
Vaticano II, nella Chiesa cattolica, la figura di Cristo sia delinei in 
modo incisivo come profeta insieme con la sua identità regale e 
sacerdotale.

Il Bollettino intende poi offrire, insieme al testo del documento 
sottoscritto dai rabbini intitolato Da Gerusalemme a Roma, alcune 
riflessioni su questo dibattito così significativo nel mondo ebraico 
riguardo al cristianesimo. Il documento potrà essere anche opportunità 
per promuovere incontri nelle sedi locali dell’AEC in Italia.

E’ presentato anche un contributo del Presidente della 
Comunità Ebraica di Firenze sull’esigenza di una riflessione critica 
riguardo al movimento denominato Viva Maria, che ha segnato nella 
storia della Toscana, in terra aretina, il conflitto tra ebrei e cristiani.

Siamo lieti che sia stato nominato, il 28 Agosto 2017, il nuovo 
Nunzio della Santa Sede in Israele nella persona dell’Arcivescovo 
Leopoldo Girelli, al quale esprimiamo il più vivo augurio per la sua 
missione in Terrasanta.

La Comunità ebraica fiorentina ha il suo nuovo Rabbino capo: 
è Amedeo Spagnoletto. 

Spagnoletto è un sofer e docente al Collegio Rabbinico Italiano 
di Roma e succede a Rav Josef Levi andato in pensione recentemente.
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L’Assemblea dell’AEC di Firenze sarà convocata per Domenica 
18 Febbraio 2018, dando comunicazione con il prossimo Bollettino 
della sede e dell’orario: invitiamo sin d’ora a predisporre la vostra 
partecipazione a Firenze.	
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Storia e memoria nei profeti1

Hugh G. M. Williamson*

Nel piccolo paese dove vivo in Inghilterra, la chiesa è dedicata 
a S. Edmund, re e martire. I bambini che frequentano la scuola 
elementare proprio accanto alla chiesa conoscono bene la sua storia. 
Ogni anno, il 20 novembre, giorno di S. Edmund, si recano in chiesa 
per incontrare il sindaco e altre autorità locali. Senza dubbio indicando 
i quattro pannelli della vetrata orientale, il parroco racconta loro la 
storia del ragazzo che conosceva tutti i salmi a memoria, che ancora 
adolescente divenne re dell’Anglia orientale, combatté i Dani invasori 
ma venne sconfitto, fuggì e si nascose sotto un ponte a Hoxne. Il 
bagliore dei suoi speroni fu notato da una coppia di novelli sposi che 
lo consegnarono ai Dani. Fu legato a un albero e frustato, ma rifiutò 
sotto pena di morte di abiurare la fede cristiana; venne, dunque, 
trafitto da tante frecce quante bastarono a farlo sembrare un riccio. 
Fu poi decapitato. Infine venne sepolto in quella che diventerà la città 
di Bury St Edmunds, il santuario e l’abbazia della quale saranno tra i 
luoghi di pellegrinaggio più ricchi e frequentati dell’Inghilterra nel 
medioevo. Per aiutare i bambini a ricordare tutto questo, il sindaco 
dona loro delle focaccine dolci alla fine della funzione (da sempre 
conosciuta come “sticky bun day” ovvero “giornata delle focaccine 
dolci”) ed Edmund viene portato ad esempio di giovane fede cristiana, 
conoscenza della Bibbia, fermezza di fronte alle avversità e così via. 

Questa storia viene rievocata da molti elementi presenti sia 
nella chiesa sia nella cittadina. Entrando nella chiesa si può vedere 
sulla volta che sovrasta l’ingresso una statua del re legato da corde. 
Oltre alla vetrata dipinta, ve n’è una più moderna con incisa una 
raffigurazione del martirio. L’esterno della grande vetrata occidentale 
reca l’iscrizione in latino “S. Edmund, prega per noi”, mentre su ogni 
plafoniera è raffigurato lo stemma della città: una corona con frecce 

1 Il testo di questo contributo si basa su una versione più breve e in alcuni casi rivista 
del mio capitolo ‘History and Memory in the Prophets’, in Carolyn Sharp (a cura di), 
Oxford Handbook of the Prophets (2016), pp. 132-148, ed è qui riproposto per gentile 
concessione della Oxford University Press.
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disposte a croce. Come comunità siamo in parte plasmati dall’esempio 
che questa storia ispira.

 Tuttavia, si pongono due questioni. In primo luogo, quando mi 
fu chiesto da un turista in che epoca fosse vissuto Edmund, dovetti 
confessare di non saperlo e fui costretto a fare una ricerca. In altre 
parole, il racconto non apparteneva alla storia nel senso più comune 
del termine. La storia presuppone relazioni di causa ed effetto, lo 
sviluppo della società nel corso del tempo e relazioni tra le varie aree. 
Tutto ciò non pertiene ad un racconto isolato. Il fatto che il suo regno 
quasi coincidesse cronologicamente con quello di Alfredo il Grande, 
re del Wessex, ad esempio, dovrebbe avere rilievo nella storia di quella 
che diverrà poi l’Inghilterra; tuttavia, non compare nel racconto ed è 
probabilmente ignoto ai più. In secondo luogo, le probabilità che la 
storia costituisca un accurato resoconto della vita e della morte di S. 
Edmund sono remote. Il più antico resoconto, redatto circa vent’anni 
dopo la sua morte e contenuto nella Cronaca anglosassone, afferma 
solamente che “In questo anno l’esercito [danese] giunto in cerca 
di razzia si accampò per l’inverno a Thetford. E quell’inverno re 
Edmund li affrontò, ma i Dani ottennero la vittoria, uccisero il re e 
conquistarono l’intera area”. Parte di ciò che avvenne in seguito è 
riportato per la prima volta circa un secolo dopo e si dice che la fonte 
fosse il suo scudiero. In teoria, dunque, il resoconto avrebbe potuto 
essere attendibile, ma opinioni autorevoli lo negano. 

Questo quadro, che potrebbe riproporsi molte volte ed in luoghi 
diversi, illustra a mio avviso la natura dei problemi che ci troviamo ad 
affrontare, quando consideriamo la storia e la memoria nei profeti. 
Alla luce della recente valorizzazione della memoria culturale accanto 
alla storia e alla tradizione, il linguaggio e le denominazioni qui 
impiegate esigono una scrupolosa analisi e definizione.

Storia
Ad un livello elementare, è chiaro che, applicando tutti i metodi 

critici più appropriati, i libri profetici possono essere usati come 
testimoni nella ricostruzione della storia del tempo in cui si colloca 
la narrazione. Anche per quanto riguarda la storia sociale i profeti 
forniscono dati primari. Molti commentano le condizioni economiche 
dei loro contemporanei e, benché risulti arduo discernere la realtà 
sociale dietro la densa retorica, non sarebbe saggio ignorare tali 
elementi per questa sola ragione. Parimenti risulta difficile pensare 
a una fonte più prossima alle circostanze della comunità in esilio a 
Babilonia degli scritti del profeta Ezechiele. Infine, le opere dei profeti 
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sono una fonte indispensabile per la storia della religione di Israele. Da 
un lato apprendiamo molto dalla loro critica allo stato della religione 
in epoca pre-esilica, mentre dall’altro possiamo individuare molti 
degli sviluppi che portarono alle varie forme di Giudaismo emerse nel 
periodo ellenistico in Giuda e nella Diaspora.

A questo primo livello, dunque, è possibile applicare il principio 
usato nell’esempio introduttivo per concludere che dai profeti 
possiamo trarre materiale storico di base similmente alle prime fonti 
che troviamo per Edmund nella Cronaca anglosassone. Tale materiale 
non deve essere trattato in modo acritico e le conclusioni che se ne 
traggono sono sempre suscettibili di revisione alla luce di nuovi studi, 
ma esso non può essere rigettato su questa unica base. Tuttavia, non è 
questa la ragione per cui i libri dei profeti furono scritti e tramandati, 
né l’elemento che i lettori più recenti trovano interessante. 

Dobbiamo, dunque, procedere a considerare il concetto 
di memoria, che può essere connesso alla storia, ma che non può 
identificarvisi. La questione non è tanto in che modo i profeti 
contribuiscano alla storia, quanto piuttosto cosa ne traggano. 

Storia della tradizione
In una prima fase degli studi l’accento non fu posto tanto 

sulla memoria quanto sulla tradizione. Essenziale fu il contributo di 
von Rad a questa fase della ricerca; egli, infatti, cercò di superare il 
dilemma dell’entità del materiale storico contenuto nei testi trasmessi, 
ricorrendo a ciò che chiamava tradizione, ossia un corpo di materiale 
tradito che comprende sia la conoscenza della storia passata sia la 
formulazione di alcuni concetti religiosi fondamentali. Al tempo della 
monarchia divisa questi due elementi dovevano naturalmente differire 
in misura considerevole tra i due regni; in seguito alla caduta del regno 
del nord, tuttavia, si sono gradualmente amalgamati. 

Così Amos e Osea, per quanto numerosi possano essere gli 
elementi che li distinguono, condividono almeno in parte la medesima 
tradizione d’origine. Potrei citare passi del libro di von Rad per 
mostrare come dal suo punto di vista sia necessario tener presente 
il blocco narrativo dell’Esodo nella sua forma primitiva, con la sua 
certezza dell’elezione del popolo da parte di Dio e della sua salvezza. 

Al contrario, nel sud Isaia di Gerusalemme muoveva ugualmente 
dal principio fondante di elezione, ma quest’ultima si manifestava in 
ciò che è divenuto noto come tradizione di Sion, centrata sulla scelta di 
Gerusalemme e del suo tempio, con a capo un monarca della dinastia 
di David designato da Dio. Qui von Rad, che mantenne l’attribuzione 
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ad Isaia di larga parte del materiale contenuto in Is 1-39, procedette 
nuovamente secondo il presupposto che il profeta impiegasse l’intero 
complesso di questa tradizione, così che ogni riferimento ad una 
parte di essa evocasse a livello subconscio l’intero. Dunque, il lettore 
di Isaia deve comprendere “come l’intera predicazione del profeta 
sia permeata sin dall’inizio dal tema di Sion minacciata ma infine 
salvata”, anche se dal punto di vista di Isaia (Is 22,4) questo elemento 
fu totalmente travisato dai suoi contemporanei dopo gli eventi del 701 
a.e.v. 

L’attrattiva dell’uso che von Rad faceva della tradizione risiedeva 
nel fatto che esso consentiva agli studiosi di leggere i profeti in un 
modo più convenzionale di quanto fosse allora in voga e al contempo 
di mantenere la propria integrità accademica sulle questioni di critica. 
Von Rad fu per molti aspetti un ottimo e acuto esegeta tale da rendere 
la sua lettura dei libri dei Profeti secondo i principi metodologici 
che si era prefisso innovativa e corroborante. Benché il metodo 
storico-tradizionale possa aver bisogno di essere perfezionato, ciò 
non dovrebbe indurci a trascurare le molte singole intuizioni che ha 
prodotto.

Detto questo, restano molti problemi, tali da rendere necessario 
riflettere su come i profeti si ponessero di fronte alla storia nella forma 
in cui possono averla conosciuta. In particolare risulta lecito chiedersi 
se gli autori antichi considerassero la tradizione – da intendersi in 
questo contesto come una forma di estensione della storia – nella 
maniera universale proposta da von Rad. Tornando al mio esempio 
introduttivo, non era forse la loro disposizione simile a quella dei 
miei concittadini, che fanno uso della storia di Edmund come di un 
paradigma edificante di coraggio e lealtà da trasmettere ai bambini 
senza avere alcuna reale nozione dell’estensione del suo regno, dei suoi 
predecessori ed epigoni, o delle date in cui nacque e morì? Secondo 
alcuni, ma certo non tutti, la storia potrebbe aver subito qualche 
ritocco nel corso del tempo. Tuttavia, ciò non ha molta importanza; 
essa plasma la nostra comunità così come viene narrata, non nella 
forma che qualche storico medievale potrebbe meticolosamente 
ricostruire.

Memoria
A questo punto, dunque, potrebbe rendersi proficuo ricorrere 

agli studi più recenti sulla memoria come fenomeno sociale. Se il lavoro 
pionieristico fu prodotto da Halbwachs nel campo della sociologia, fu 
Assmann, poi seguito da molti altri, ad applicarlo alla Bibbia. Questi 
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studi sono dotati di un maggior potere esplicativo per le modalità in cui 
la “storia” agisce nel contesto sociale, che si tratti di famiglie, gruppi 
religiosi o comunità più ampie. Tali indagini si avvicinano certamente di 
più alla maniera in cui io ho esperito la storia di Edmund. Nondimeno, 
anche in questo caso è necessario distinguere due elementi. Da un lato 
abbiamo la memoria collettiva, il resoconto concernente una persona 
o un evento che la comunità ritiene sufficientemente significativo da 
essere preservato e trasmesso nella sfera pubblica. È isolato dal suo 
contesto più ampio, ma assume una sorta di autorità canonica, che 
la comunità gli conferisce. Dall’altro abbiamo l’appropriazione di 
quella memoria da parte del singolo: un individuo può concentrare 
la propria attenzione su di un determinato elemento per una serie di 
ragioni personali. Ovviamente, questa sua interpretazione potrebbe, 
nel corso del tempo, influenzare il processo di trasmissione della storia, 
qualora tale individuo possieda l’autorità necessaria per narrarla nella 
propria versione. Assmann opera un’ulteriore distinzione tra memoria 
comunicativa e memoria culturale. La prima è delimitata nel tempo e 
un’ineludibile conseguenza di ciò è che il profeta potrebbe benissimo 
far riferimento ad eventi relativamente recenti noti al pubblico, ma 
ai quali noi non abbiamo possibilità di risalire indipendentemente. 
Noteremo cursoriamente alcuni esempi in cui gli studiosi sono stati 
tratti in inganno nel tentativo di individuare all’interno della storia 
a noi nota ogni evento o sequenza di eventi cui i profeti hanno fatto 
riferimento.

Attingendo nuovamente al mio esempio iniziale: l’attuale 
parroco di Southwold trova molto interessante un elemento del 
racconto, che ad oggi è stato incluso solo occasionalmente. Dopo 
essere stato trafitto ripetutamente, Edmund persiste nel non voler 
abiurare la propria fede cristiana; viene, dunque, decapitato e la sua 
testa gettata nel bosco. I suoi seguaci trovano il suo corpo, ma non 
la sua testa. Cercando le sue spoglie, odono un grido “hic, hic, hic” 
(“qui, qui, qui”) e seguono la voce fino a un lupo che proteggeva la 
testa recisa di Edmund. Il lupo permette ai seguaci di Edmund di 
recuperare la testa e di seppellirlo nelle vicinanze. Ciò che desta 
interesse riguardo a questo elemento della leggenda è che, secondo 
alcune fonti, Edmund fosse l’ultimo discendente della famiglia degli 
Wylfingas, nome che negli anni precedenti era appartenuto alla stirpe 
reale dell’Anglia Orientale. Nonostante la connessione tra i due nomi 
non abbia fondamento sul piano linguistico, è precisamente in base 
a simili associazioni che le leggende vengono abbellite e attraggono 
l’attenzione di narratori successivi.
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La tesi che vorrei discutere nel prosieguo del presente 
lavoro è che ciò che di “storico” troviamo nei profeti è la selezione 
individuale di elementi narrativi isolati, operata in accordo di volta 
in volta con le finalità retoriche del profeta. Niente suggerisce che 
tali elementi fossero già stati raccolti in un complesso narrativo più 
ampio (sebbene ciò sia possibile); piuttosto, così come per la storia 
di Edmund, si tratta di elementi parte della memoria collettiva, cui 
il profeta poteva attingere, preservati e ritenuti importanti per una 
serie di ragioni. Non si presuppone altro che la conoscenza della 
storia in questione e certamente nel farla propria il profeta può averle 
donato un carattere polemico, adatto al proprio fine immediato. 
Questo fenomeno non è sempre riconoscibile, poiché parte della tesi 
proposta consiste precisamente nel fatto che il racconto non avesse la 
medesima forma che ci è nota dai cicli narrativi contenuti nella Bibbia 
Ebraica. Naturalmente, procedendo in senso cronologico il materiale 
è più prossimo alla forma storico-narrativa assunta nel Pentateuco. 
In questo senso von Rad aveva ragione. Il profilo che verrà tracciato 
di seguito non deve essere letto come un radicale correttivo del suo 
lavoro, quanto piuttosto come un perfezionamento, avente il fine di 
rimanere fedele ai testi nella forma in cui sono giunti sino a noi. È in 
certa misura ovvio che gli esempi qui presentati sono solo pochi tra i 
molti disponibili. 

Memoria comunicativa
Inizierò con due esempi di ciò che Assmann chiama “memoria 

comunicativa”, ovvero “memorie vive, organiche, esperienze, fatti 
appresi per sentito dire, collocati all’interno di un lasso di tempo che 
non può andare oltre le tre o quattro generazioni”. In questi casi i 
riferimenti storici sono probabilmente al di là delle nostre facoltà di 
recupero, e l’interpretazione deve muoversi creativamente all’interno 
di questo limite. In Amos 4,6-11 il profeta riflette su una serie di 
disastri naturali occorsi in passato, tramite i quali comunemente si 
riteneva che Dio potesse ammonire. Non è chiaro se il riferimento 
sia a disastri specifici oppure se vi sia un intenzionale richiamo alle 
descrizioni di punizioni divine contenute in alcune delle raccolte di 
leggi (ad es. Lv 26; Dt 28). Tuttavia, coloro che per primi sentirono 
o lessero queste parole saranno senza dubbio stati in grado – anzi, 
era loro richiesto − di riconoscere in queste descrizioni aspetti delle 
proprie esperienze, così che quello che sembra essere storico diviene 
in certa misura paradigmatico. 

Nel corso di questo racconto, Amos introduce due ulteriori 
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esempi esplicativi. In 4,11 scrive “[Dio] Ho abbattuto alcuni di 
voi, come quando Dio abbatté Sodoma e Gomorra, ed eravate 
come un tizzone strappato dal fuoco”. Questo riferimento è quasi 
proverbiale, come è indicato dall’uso reiterato di formule analoghe 
altrove e, nell’esempio appena citato, tale ipotesi è suffragata dal 
fatto che il discorso in prima persona di Dio (“Ho abbattuto alcuni 
di voi”) prosegue in terza persona “come quanto Dio abbatté…”. 
Prescindendo dal grado di storicità attribuito agli eventi menzionati, 
in questo passo Amos evoca semplicemente un ben noto paradigma 
di disastro. Più allusivamente, Amos 4,10 cita “una pestilenza simile 
a quella d’Egitto”, comunemente ritenuta un riferimento ad una delle 
piaghe descritte nella storia dell’Esodo. Per quanto questa sia una 
possibilità, non costituisce in alcun modo una certezza. Numerosi 
commentatori fanno riferimento a Dt 28,27.60, suggerendo che 
l’Egitto potrebbe assumere carattere proverbiale o paradigmatico 
come fonte di piaghe.

Da questo semplice esempio di memoria comunicativa passiamo 
ora ad un caso che potrebbe rivelarsi più controverso, ovvero Is 9,8-
21. È probabile che la fine del capitolo 5 appartenesse a questo passo, 
così che, come per Am 4, abbiamo un poema originariamente in 
cinque strofe.

La struttura essenziale del poema è abbastanza chiara. Una serie 
di disastri militari (9,8-12), civili (9,13-17), relativi a conflitti sociali 
(9,18-21) e verosimilmente naturali (5,25b), non hanno conseguito 
l’effetto di indurre la nazione al pentimento. Conseguentemente 
(5,26-29) Dio condurrà un’invincibile potere straniero ad infliggere il 
proprio giudizio su di essa.

Il tentativo di identificare la serie di disastri ha prodotto da 
parte dei commentatori un’ampia varietà di suggerimenti, che non 
elencherò in questa sede. In particolare, gran parte del dibattito si è 
concentrato sulla presunta invasione di Israele da parte degli Aramei e 
dei Filistei (v. 11, un fatto mai riportato dalle fonti a noi note).

La molteplicità di opinioni su questi problemi suggerisce che 
sarà arduo giungere ad una conclusione definitiva. Pertanto, merita 
di essere menzionato un approccio alternativo, secondo il quale in 
Is 9,11 non sussiste alcun riferimento storico, bensì le due nazioni 
vengono semplicemente menzionate come generici esempi di nemici 
tradizionali. A sostegno di questa tesi possiamo osservare come 
queste due nazioni occorrano due volte altrove come stereotipo 
di nemici confinanti: Am 9,7 e Ez 16,57. In tal caso, si alluderà in 
modo generico a tutti gli avvenimenti storici suggeriti, ma a nessuno 
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di essi in particolare. Il pregio di quest’ultima considerazione risiede 
nel fatto che il punto focale dell’intero poema non è posto sugli 
atti che veicolano il giudizio divino, ma sul dilagare dei peccati che 
vengono evocati come se si sviluppassero sistematicamente da una 
strofa all’altra. Simili conclusioni potrebbero trarsi riguardo ad altri 
riferimenti apparentemente storici contenuti in questo poema. 

Possiamo concludere, dunque, che la memoria comunicativa è 
ben attestata nei profeti e ci ammonisce a non avanzare interpretazioni 
fondate su ciò che non ci è storicamente noto da altre fonti. In quanto 
esegeti dobbiamo rispettare il fatto che i profeti avessero un alto grado 
di coinvolgimento con la percezione che i loro contemporanei avevano 
della realtà e che vi interagivano strettamente su un piano comunicativo. 
Il fatto che questo materiale venne poi preservato perché giudicato di 
valore da generazioni successive, suggerisce che queste furono a loro 
volta in grado di applicare tali memorie differentemente secondo le 
proprie esperienze. Il testo si apre a rielaborazioni che vanno al di là 
degli stretti confini della sola ricostruzione storico-critica.

Memoria culturale – Regno del nord
Passerò adesso a trattare il tema più ampio della memoria 

culturale con particolare attenzione alle modalità con cui i singoli 
profeti vi attingono per finalità proprie. Limiterò la mia indagine ai 
profeti dell’VIII secolo non solo per esigenze di brevitas, ma soprattutto 
perché precedono il periodo in cui il Pentateuco ed i Profeti anteriori 
stavano iniziando ad acquisire la forma a noi nota. Per tale ragione essi 
mostrano l’uso della memoria culturale nel modo più chiaro.

È evidente, come tutti i commentatori hanno riconosciuto, che 
Amos aveva familiarità con una qualche versione dei cicli narrativi 
relativi all’Esodo, alle peregrinazioni nel deserto e all’ingresso nella 
terra di Canaan. Tuttavia, ciò che risulta meno chiaro è quale forma 
avessero tali cicli. In passato i commentatori solevano sostenere o 
presupporre che il profeta li conoscesse nella forma assunta in E e/o J, 
sebbene nell’attuale caos in cui versano gli studi critici sul Pentateuco 
molti metterebbero in dubbio la fondatezza di una simile affermazione. 
La polemica riportata in 5,25 acuisce la nostra difficoltà: “Mi hai 
forse presentato sacrifici e offerte quei quarant’anni nel deserto, o 
casa d’Israele?” Nel materiale comunemente attribuito alle fonti più 
antiche troviamo riferimenti ad altari e offerte in connessione con 
l’Esodo ed il Sinai in Es 12,21-27; 17,15; 24,4-8; 32,5-6. Per ragioni 
sulle quali non indugeremo, è chiaro, dunque, che Amos ha elaborato 
la narrazione in modo indipendente secondo finalità proprie (si veda 
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anche Ger 7,22).
Un tratto interessante degli altri passi relativi all’Esodo è 

che vi si riferiscono tutti tramite l’uso della forma hiph‘il del verbo 
‘lh, “far salire”; l’attenzione è posta, dunque, sull’esser giunti e sul 
risiedere nella terra di Canaan, piuttosto che sull’aspetto salvifico 
dell’Esodo. Sembra, pertanto, che Amos stia cercando di servirsi del 
ciclo narrativo dell’Esodo come di uno sfondo per la sua invettiva 
attuale. Non vi è presente alcun elemento di storia salvifica. L’uso che 
ne viene fatto è altamente selettivo e individualistico, non fornendo 
alcun indizio della forma completa del racconto che conosceva. Egli si 
serve della memoria collettiva di un evento canonico astraendolo dal 
suo contesto storico per fini personali distinti.

Passando ad esaminare Osea, l’altro profeta la cui predicazione 
è primariamente rivolta al Regno del Nord, rileviamo due aspetti che 
meritano di essere discussi. In primo luogo, il profeta suole riferirsi ad 
episodi del passato indicandoli con poco più di un toponimo. A volte 
conosciamo la storia che tali nomi celano, ma non sempre – ancora 
una volta dobbiamo fare i conti con la maggior familiarità del suo 
pubblico originario con questi eventi. In Os 1,4 l’espressione ‘il sangue 
di Jezreel’ riferita a Jehu è sufficiente anche per noi a richiamare alla 
memoria la rivolta descritta in 2Re 9-10, anche se notiamo che Osea 
condanna ciò che il racconto storico chiaramente esalta: l’ispirazione 
profetica della rivolta.

In Os 2,14-15, si legge che Dio “farà della valle di Achor una 
porta di speranza”, nonostante sia precedentemente lo sfondo della 
lapidazione di Achan (Gs 7,24-26). In Os 8,5-6 e 10,5 vi è un probabile 
riferimento al vitello di Bethel. La sezione del libro che inizia con Os 
9,10 “allude ripetutamente alle tradizioni relative all’elezione di Israele 
da parte di Dio e alla sua salvezza nell’era dei Patriarchi, all’Esodo, 
alla conquista e all’istituzione della monarchia… Cionondimeno, le 
tradizioni contenute nei libri storici della Bibbia contribuiscono ben 
poco a dar sostanza a questa speranza” (Davies 1992: 224), e così via. 
Allo stesso tempo, tuttavia, si trovano riferimenti a toponimi che senza 
dubbio rimandano ad eventi a noi altrimenti sconosciuti, ad esempio 
Os 6,7 e 10,4. Ne deduco che Osea presupponesse memorie collettive 
sia recenti sia remote, che condivideva con il suo pubblico, ma che 
rielaborava per i suoi intenti polemici.

L’altro aspetto di Osea su cui dovremmo soffermarci è il più 
ampio spazio dedicato a Giacobbe nel capitolo 12. Un riferimento 
così esteso alle storie dei Patriarchi non ha precedenti tra i profeti 
dell’VIII secolo e suscita numerosi quesiti di natura critica. Un esame 
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dei commentari indica che per molti aspetti i riferimenti aderiscono 
alla forma della storia che conosciamo da Genesi, ma che vi sono 
alcuni tratti distintivi (quali il riferimento al pianto al v. 5); inoltre, 
in Osea gli eventi sono disposti differentemente. Un interessante 
tesi in grado di spiegare queste peculiarità è che la fonte primaria 
potrebbe non essere letteraria ma liturgica, fondata su una qualche 
forma di epica arcaica piuttosto che sulla forma letteraria del racconto 
a noi noto. Per quanto sia difficile verificare tale proposta, l’uso della 
liturgia come veicolo di trasmissione della memoria collettiva è stato 
probabilmente sottovalutato nello studio dell’antico Israele. A mio 
parere, i riferimenti a Giacobbe e a Israele in numerosi Salmi sembrano 
preservare memorie antiche proprio a causa della natura inattesa 
della loro conservazione nella Gerusalemme del sud, e la proposta 
relativa alla figura di Giacobbe in Osea potrebbe ben adattarsi con 
quest’ultima osservazione. Ad ogni modo questo uso della figura di 
Giacobbe è molto simile a quello riservato ad Edmund. 

Memoria culturale — Regno del sud
Venendo ora dai profeti che primariamente si rivolgevano al 

regno del nord a quelli che indirizzavano il loro messaggio a un pubblico 
del sud, appartenente al regno di Giuda, dobbiamo soffermarci su 
ciò che può essere ragionevolmente recuperato degli oracoli di Isaia 
di Gerusalemme inclusi in Is 1-39. In questi capitoli - nonostante 
occasionalmente sia sostenuta la tesi opposta - non vi sono riferimenti 
all’Esodo o, in verità, ad alcun altro dei principali cicli narrativi del 
Pentateuco. Al contrario, notiamo subito che molti dei riferimenti 
a Davide suggeriscono una visione idealizzata del suo regno. Tali 
rimandi, tuttavia, non collimano tutti perfettamente con altre fonti 
scritte a noi note. I problemi che concernono l’interpretazione di Is 
29,1-8 formano un groviglio tale da non poter essere sciolto in questa 
sede; nondimeno, dovremmo notare un fatto sorprendente, ovvero 
che da nessuna parte nei racconti davidici vi è alcun parallelo in cui si 
parli di Gerusalemme come ‘la città (qryh) dove Davide si accampò’ 
(v. 1). Sulla base del v. 3, “si accampò” è generalmente interpretato 
nel senso di “assediare”, ma il resoconto di 2Sam 5,6-10 non prevede 
alcun assedio. È probabile, dunque, che Isaia alluda alla storia più 
antica senza dubbio alla luce dell’assedio previsto di Gerusalemme 
da parte di Sennacherib. Gli antichi titoli “casa di Davide” e “città 
di Davide” in Isaia si riferiscono tutti a un declino dall’ideale, così 
che il nome del sovrano evoca un senso di malinconico rimpianto. 
La stessa considerazione vale probabilmente anche per gli apparenti 
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riferimenti alle vittorie militari di Davide menzionate (senza nominarlo 
esplicitamente) in Is 28,21. Isaia, dunque, inverte retoricamente 
la forza della memoria paragonando queste scene all’opera di Dio, 
estranea e aliena.

Un senso analogo di amarezza nel ricordo circonda, inoltre, 
il riferimento a Gerusalemme/Sion come era un tempo. Ciò emerge 
chiaramente in Is 1,21, con l’immagine di una città un tempo fedele, 
retta e giusta (qryh, come in Is 29,1) laddove ora l’ingiustizia è la 
norma. Un analogo senso di perdita pervade Is 3,1-8, dove le figure 
più onorate della società saranno presto perdute. È alla luce di ciò che 
dovremmo accostarci all’interpretazione che Isaia dà della cosiddetta 
tradizione di Sion. Il fatto che non di rado egli faccia riferimento a 
elementi che le appartengono rende evidente che tale tradizione fosse 
a lui nota e che buona parte di essa fosse alla base della sua fede; la 
sovranità regale di Dio e la sua elezione di Sion con il suo tempio ed il 
monarca davidico sono profondamente radicate nel pensiero di Isaia. 
Ciò, tuttavia, non deve suggerire che in virtù di tali convinzioni egli 
accettasse l’idea, secondo la quale Sion non potesse subire il giudizio 
punitivo di Dio per mano di un nemico straniero a causa dell’infedeltà 
dei propri cittadini. Da tempi antichi (Is 8,6-8) fino ai più recenti (Is 
22,4.12-14) Isaia combatte questo arbitrario senso di sicurezza.

È pur vero che il quadro è complesso, poiché egli usa gli stessi 
elementi per infondere speranza in un futuro migliore, come è evidente 
in Is 9,1-7. Degno di interesse è come in questo passo, a fianco di molti 
elementi chiaramente davidici, vi sia anche un riferimento altrimenti 
oscuro al “giorno di Madian” (v. 4), che costituisce senza dubbio un 
richiamo alla storia di Gedeone in Gdc 6-8. Curiosamente, questo 
stesso trionfo era celebrato nella liturgia (si veda Sal 83,9-12), così 
che non deve sorprenderci scoprire che una storia ambientata nel 
territorio del regno settentrionale di Israele fosse celebrata anche in 
Giuda. Ancora una volta, osserviamo come la semplice menzione di 
un nome è sufficiente a richiamare un racconto popolare.

La sfida all’erronea credenza popolare che riguarda la 
tradizione di Sion trova un parallelo significativo nell’altro profeta 
dell’VIII secolo in Giuda, Michea. Vi è un riferimento diretto ad uno 
dei principi fondanti la teologia di Sion alla fine del capitolo 3. Ai 
sacerdoti e ai profeti corrotti dal denaro che dichiarano “Sicuramente 
il Signore è con noi! Nessun male si abbatterà su di noi” (Mi 3,11), 
facendo così eco ai sentimenti espressi tra gli altri nei Salmi 46 e 48, 
Michea ribatte: “Perciò, a causa vostra Sion verrà arata come un 
campo; Gerusalemme diverrà un cumulo di rovine e il monte del 
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tempio un’altura boscosa”. 
Ciò che spero di aver mostrato con questi pochi esempi è 

che ciò che era noto come storia della tradizione ha enormemente 
ampliato la nostra comprensione di come i profeti interagissero con 
la storia di Israele così come fu loro tramandata. Studi più recenti 
basati su un approccio alla storia proprio delle scienze sociali hanno 
affinato questa comprensione. Oggi sappiamo che nei tempi antichi 
come spesso anche in quelli moderni, la storia non è considerata una 
narrazione lineare di singoli eventi connessi tra loro. È, piuttosto, 
appresa e trasmessa come una serie di storie separate e spesso persino 
isolate, con cui la visione di sé della comunità entra in sintonia per il 
tramite di identità o valori morali e sociali condivisi. A mio parere, 
i profeti spesso – anche se, in effetti, non sempre – si riferiscono o 
alludono a questi racconti precisamente in tal modo, evocando ricordi 
di una tradizione storica al fine di illustrare o corroborare la loro 
tesi. Se questa ipotesi è corretta, consente al lettore di muovere dal 
testo che abbiamo e non da un disegno recondito, noto o ignoto, che 
potrebbe celarsi dietro al testo. 

Traduzione italiana dall’originale inglese di Chiara Calosci

* Hugh G. M. Williamson è stato Regius Professor of Hebrew all’Università di 
Oxford dal 1992 al 2014. Attualmente è Emeritus Regius Professor of Hebrew presso 
la medesima istituzione. È membro del Comitato di Redazione di Vetus Testamentum. 
È stato presidente dell'Anglo-Israel Archeological Society. È un eminente esperto di 
filologia biblica e di critica del testo della Bibbia ebraica.
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10.0 Il termine “profeta” deriva dal greco prophetes che significa 
essenzialmente “colui che parla di fronte all’assemblea”, una sorta 
di araldo e portavoce, non tanto colui che predice il futuro. La 
descrizione dei profeti nella Bibbia non è univoca, presenta anzi molti 
aspetti diversi, che ci rendono conto della complessità del fenomeno 
della profezia nell’antico Israele. Rare sono le analogie nel Vicino 
Oriente, con l’esclusione specifica della città di Mari in Mesopotamia.2 
I profeti possono meglio caratterizzarsi in molti casi come veggenti, 
visionari, estatici, uomini di Dio e possono appartenere ad una 
categoria particolare, con scuole e apprendistato.3 Sono attestate 
anche profetesse donne.4 Ci soffermiamo sulla figura forse più classica 
del nabi’, con la consapevolezza che anche i grandi profeti classici 
presentano tra loro differenze sostanziali. Il significato del termine 
nabi’, che deriva dall’accadico nabû(m), viene molto discusso e 

1	 Il presente contributo costituisce la versione riveduta e ampliata dell’articolo 
di I. Zatelli, La chiamata dell’uomo da parte di Dio nella Bibbia al vaglio della «dis-
course analysis», «Rivista Biblica» 38 (1990), pp. 13-26. Si ringrazia la direzione di 
«Rivista Biblica» per il permesso accordato di ristampare una nuova versione dell’ar-
ticolo.
2	 Cfr. J.-M. Durand (a cura di), Les documents épistolaires du palais de Mari, 
Tome III, Paris, Les Éditions du Cerf 2000.
3	 Cfr. A. Rofé, Introduzione alla letteratura della Bibbia ebraica, 2 voll., Brescia, 
Paideia 2015; Id., Introduzione alla letteratura profetica, Brescia, Paideia 1995; Id., 
Storie di profeti. La narrativa sui profeti nella Bibbia ebraica: generi letterari e storia, 
Brescia, Paideia, 1991; J. A. Soggin, Introduzione all’Antico Testamento. Dalle origini 
alla chiusura del canone alessandrino, Brescia, Paideia 19874; cfr. anche I. Zatelli, Eti-
ca e poesia nei Profeti di Giacomo Debenedetti, «Amicizia Ebraico-Cristiana» 34/3-4 
(1999), pp. 106-112.
4	 Cfr. ad es. L. C. Paladino, Il ṭaʿam e il profetismo femminile. Approfondimenti 
lessicali sulla sapienza delle donne e casi di donne sapienti nell’Israele biblico, «Studi 
Epigrafici e Linguistici» 31 (2014), pp. 139-169.

La chiamata dell'uomo,
la chiamata del profeta1

Ida Zatelli
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analizzato dagli studiosi:5 si oscilla tra un’interpretazione attiva, “colui 
che proclama (Dio o un messaggio divino), e un’interpretazione 
passiva, “il chiamato (dalla divinità)”. Gli studi meglio documentati 
propendono oggi per il significato di “chiamato” a compiere una 
missione di particolare rilievo e difficoltà, per conto della divinità 
stessa. Proviamo a esaminare in modo più dettagliato la natura di 
questa chiamata, che investe l’uomo nella sua interezza e ci dischiude 
la dimensione particolare del profeta. La chiamata (o vocazione) 
presenta essa stessa tipologie diverse e richiede un’attenta opera di 
discernimento.6

0.1 La narrativa biblica presenta un continuo intersecarsi del 
piano umano e quotidiano con quello divino e sacrale. I racconti di 
vocazione qui selezionati si svolgono secondo sequenze di carattere 
spiccatamente drammatico: l’uomo si trova in modo spesso inaspettato 
a confronto con la parola di Dio, che lo interpella, lo chiama per 
porlo in una situazione del tutto nuova, operando talora in lui una 
trasformazione radicale.

0.1.1. Nell’esaminare i modi di espressione degli attanti ci 
avvaliamo di alcune nozioni relative all’analisi conversazionale 
e in modo particolare agli «speech acts», uno dei campi di ricerca 
più fecondi della «discourse analysis».7 Gli enunciati vengono 
considerati dal punto di vista di ciò che il parlante fa o intende fare 
proferendoli: si tratta quindi di un’analisi semantica e pragmatica, 

5	 	 Cfr. P. Joüon, T. Muraoka, A Grammar of Biblical Hebrew, Roma, Grego-
rian & Biblical Press 2011, § 88 E b, pp. 228-229; D. E. Fleming, The Etymological 
Origins of the Hebrew Nābîʾ: The One Who Invokes God, «The Catholic Biblical 
Quarterly» 55, no. 2 (1993), pp. 217-224; Id., Nābû and Munabbiātu: Two New Syr-
ian Religious Personnel, «Journal of the American Oriental Society» 113, No. 2 (Apr. 
- Jun., 1993), pp. 175-183; J. Huehnergard, On the Etymology and Meaning of He-
brew NĀBÎʾ, «Eretz-Israel: Archaeological, Historical and Geographical Studies» 26 
(1999), pp. *88-*93.
6	 	 Cfr. ad es. P. De Benedetti, La chiamata di Samuele, Brescia, Morcelliana 
1976.
7	 	 Per un accurato esame di queste categorie linguistiche e un resoconto sullo 
stato della ricerca cfr. E. Hatch, Discourse Analysis and Language Learning, in «Studia 
Linguistica» 35 (1981), pp. 206-224; cfr. anche T. A. van Dijk, Testo e contesto, Bolo-
gna 1980 e M. Sbisà, Linguaggio, ragione, interazione, Bologna 1989.
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nell’ambito degli usi o funzioni del linguaggio.8 Affrontando il tema 
degli atti linguistici J. L. Austin9 operò una prima fondamentale 
distinzione tra espressioni performative e constative: queste ultime 
sarebbero dichiarative e potrebbero quindi essere vere o false; quelle 
performative rappresenterebbero azioni e potrebbero soltanto avere 
un esito positivo o negativo. Austin procedette poi a un’ulteriore e 
più sofisticata distinzione tra atto locutorio (esprimere qualcosa con 
una forza particolare), illocutorio (il compimento di un’azione che è 
convenzionalmente possibile effettuare nel dire qualcosa – ed è questo 
l’atto performativo vero e proprio) e perlocutorio (dire qualcosa 
producendo volontariamente effetti o conseguenze sulla situazione). 
J. R. Searle10 opera delle varianti e delle espansioni nella teoria di 
Austin; respinge la distinzione locutorio-illocutorio a favore di una 
distinzione tra atti proposizionali e atti illocuzionari. È interessante 
anche la definizione di significato fornita da H. P. Grice,11 costruita 
dal punto di vista del parlante. È una definizione che riconduce il 
significato delle unità linguistiche all’intenzione del parlante di 
produrre determinati effetti sull’uditorio. Tuttavia la classificazione 
degli atti illocutori operata dall’autore di How to Do Things with 
Words risulta più agevole e più facilmente applicabile nell’analisi di 
testi.

0.1.2. I problemi che la definizione di «performative 
utterances» data da Austin12 ha sollevato sono divenuti materia 
di riflessione e discussione per filosofi, semiotici e critici letterari. 

8	 	 Cfr. W. S. Samarin (a cura di), Language in Religious Practice, Rowley, Ma. 
1976; P. L. Ravenhill, Religious Utterances and the Theory of Speech Acts, in Samarin, 
Language, pp. 26-39; I. Zatelli, La comunicazione verbale nel “Deuteronomio” in rap-
porto all’espressione del divino, Atti e Memorie dell’Accademia Toscana di Scienze 
e Lettere “La Colombaria” 49 N.S. 30 (1979), pp. 1-13; Ead., Pragmalinguistics and 
Speech-Act Theory as Applied to Classical Hebrew, «Zeitschrift für Althebraistik» 6 
(1993), pp. 60-74; Ead., Analysis of Lexemes from a Conversational Prose-Text: hnh 
as signal of a performative utterance in 1 Sam. 25:41, «Zeitschrift für Althebraistik» 7 
(1994), pp. 5-11. Cfr. anche I. T. Ramsey, Il linguaggio religioso, Bologna 1970.
9	 	 J. L. Austin, How to Do Things with Words, Oxford 19752; cfr. anche M. 
Sbisà (a cura di), Gli atti linguistici. Aspetti e problemi di filosofia del linguaggio, Mi-
lano 1978.
10	 	 J. R. Searle, Speech Acts: an Essay in the Philosophy of Language, Cambridge 
1969.
11	 	 H. P. Grice, Meaning, in «The Philosophical Review» 66 (1957), pp. 377-
388 e Id., Utterer’s Meaning and Intention, in «The Philosophical Review» 78 (1969), 
pp. 147-177.
12	 	 È performativa quell’espressione che non descrive un’azione, ma è essa stes-
sa azione o parte di un’azione nel momento in cui viene pronunciata.
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Anche un antropologo, S. J. Tambiah,13 ha accettato il termine 
performativo e ha cercato di intendere come tali gli elementi tipici 
del rituale. Egli contrappone gli atti magico-rituali, che sarebbero 
performativi, all’attività scientifica; i primi, infatti, avrebbero un 
significato «positivo» o «creativo», ma non sarebbero soggetti a 
verifica. D’accordo con D. R. Hillers14 ritengo possibile nel caso di un 
rituale verificare se sia stato compiuto o meno (e nella fattispecie dire 
se un matrimonio è stato celebrato e i due componenti della coppia 
risultano di fatto marito e moglie; se un atto di compravendita è stato 
siglato e la casa – per esempio – è venduta).

0.2. L’analisi secondo le categorie del discorso individuate da 
Austin è stata applicata in vari settori linguistici e letterari. Anche 
nell’ebraico biblico tale analisi può agevolare non solo la descrizione 
grammaticale, ma anche la traduzione e l’interpretazione di un numero 
rilevante di passi.15

Il dabar divino e profetico è presentato nella Bibbia 
essenzialmente come performativo: è parola che proclama e si attua 
nel momento in cui viene pronunciata oppure chiama chi la ode ad 
attuarla.

Un esempio classico di «speech act» performativo in ebraico 
biblico è Gen 1,29: «Poi Dio disse: “ecco io vi do (ebr. nåtatti) ogni 
erba che produce seme...”».

Va notato l’uso peculiare della prima persona singolare del 
verbo al compiuto (o perfetto). Si può citare anche Gen 14,22: «Ma 
Abram disse al re di Sodoma: “Alzo (harimoti) la mano16 davanti al 
Signore, il Dio altissimo, creatore del cielo e della terra: né un filo, né 
un legaccio di sandalo, niente io prenderò di ciò che è tuo...”».

La parola che accompagna il gesto rituale sancisce e compie ciò 
che è pronunciato solennemente. In 2Sam 19,30 il comune verbo ’mr 
«dire» è molto marcato (nella seconda delle sue occorrenze): «Il re gli 
disse: “non occorre che tu aggiunga altre parole. Ho deciso (’åmarti): 

13	 	 S. J. Tambiah, Form and Meaning of Magical Acts: A Point of View, in R. 
Horton and R. Finnegan (a cura di), Modes of Thought, London 1973, pp. 199-299.
14	 	 D. R. Hillers, Some Performative Utterances in the Bible, in D. P. Wright, D. 
N. Freedman, A. Hurvitz (edd.), Pomegranates and Golden Bells, Winona Lake (IN) 
1995, pp. 757-766; questo lavoro è stato recentemente ristampato in D. R. Hillers, 
Poets before Homer. Collected essays on Ancient Literature, Winona Lake (IN) 2015, 
pp. 293-302.
15	 	 Cfr. Hillers, Performative Utterances. Cfr. anche Id., Delocutive Verbs in Bib-
lical Hebrew, in «Journal of Biblical Literature» 36 (1967), pp. 320-324 e Zatelli, La 
comunicazione verbale.
16	 	 Alzare la mano equivale a compiere un giuramento.
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tu e Ṣivà vi dividerete i campi”».
Come fa osservare Hillers17 esiste un certo grado di confusione 

tra le varie grammatiche di lingue semitiche su ciò che realmente si 
intende con performativo e sulla terminologia usata per designare 
questa categoria del discorso. Valga per tutte l’esempio della 
grammatica ebraica di Joüon: «Le qatal s’emploie pour une action 
instantanée qui, s’accomplissant à l’instant même de la parole, est 
censée appartenir au passé».

È vero che poco dopo Joüon nota molto opportunamente 
che la maggior parte degli esempi relativi a questo particolare uso 
del qatal sono alla prima persona singolare e sono «verba dicendi 
vel declarandi», ma non coglie il nocciolo della questione, cioè che 
l’azione non è qualcosa di distinto dallo «speech act», ma consiste 
nell’atto di discorso stesso.18

0.2.1. Per poter applicare tutte le classificazioni linguistiche 
sopra enunciate bisognerebbe disporre di testi narrativi, con molte 
descrizioni e commenti; gli esempi biblici riportati, invece, ci calano 
in un ambito sostanzialmente drammatico; la teoria pare tuttavia 
adattarsi felicemente anche alla nostra situazione. Già Ravenhill19 
osservò che si tratta di una teoria «generated within philosophy and 
nourished within linguistics» che può essere applicata a fenomeni 
antropologici.

1.0. I racconti veterotestamentari sono altamente scenici. 
Quando viene riportato un particolare evento l’autore allestisce una 
rappresentazione in cui gli attori sono quasi tutti presenti e gli atti 
si susseguono con pochissimi «flashbacks» o suture esplicative.20 
L’attenzione dei lettori o dell’uditorio è tutta concentrata sulle azioni 
che si svolgono o sulle parole pronunciate. Lo scontro, il dibattito e il 
discorso diretto sono preminenti.

1.1. Uno dei personaggi dominanti nei primi brani della Torà 
è Abramo. Se escludiamo l’inserzione della genealogia sacerdotale 

17	 	 Hillers, Performative Utterances.
18	 	 P. Joüon, Grammaire de l’hébreu biblique, Rome 1982, p. 298; cfr. la nuo-
va edizione Joüon, Muraoka, A Grammar of Biblical Hebrew, 2011, §112 f, p. 334. 
La categoria «espressione performativa» è utilizzata esplicitamente da W. Schneider, 
Grammatik des Biblischen Hebräisch, München 1974.
19	 	 Ravenhill, Religious Utterances, p. 26.
20	 	 Cfr. J. Licht, Storytelling in the Bible, Jerusalem 1978, pp. 28-33 (tr. it. J. 
Licht, La narrazione nella Bibbia, Brescia 1992); E. Auerbach, Mimesis. Il realismo 
nella letteratura occidentale, Torino 19562, I, pp. 12-13.
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dopo il racconto della torre di Babele, il Signore e Abramo appaiono 
di fronte a noi quasi improvvisamente. È Adonai a prendere la parola 
e a rivolgersi al suo interlocutore con un inderogabile imperativo: 
«vattene» (lek-lekå). Ripete quindi tre volte il luogo da cui deve 
andarsene, definendolo con sempre maggior precisione: «dalla tua 
terra, dalla tua gente e dalla casa di tuo padre» (Gen 12,1). All’ordine 
perentorio segue la promessa della benedizione futura, molto 
solenne, con il verbo alla prima persona singolare performativo: 
una benedizione che si dilata dal singolo, alla sua progenie e alle 
famiglie tutte della terra. La parola di Adonai ha potere sugli uomini 
e sulla storia. Conclude Gen 12,4: «Allora Abramo andò (wayyélek), 
come il Signore gli aveva ordinato» (si usa dbr, il verbo proprio del 
parlare autorevole di Dio e dei profeti, non ’mr, il verbo locutorio 
della narrazione – che può tuttavia funzionare diversamente in 
alcuni contesti). Nella simmetria dei verbi (lek / wayyélek) è espressa 
l’attuazione del comando, l’adesione immediata di Abramo alla 
volontà divina. Ci viene presentato un uomo di fede incrollabile, 
una fede che è definibile più correttamente come “fiducia”. In Gen 
15,6, dopo un’altra divina promessa di discendenza, si dice di lui 
con icastica semplicità: «ebbe fiducia/rimase saldo nel Signore» 
(wehe’emin bayhwh). All’onnipotenza del divino interlocutore fa 
da contrappunto la saldezza e l’assoluta affidabilità del patriarca. 
Cosicché in Gen 18,22 si può notare che «Abramo stava ancora fermo 
davanti al Signore», frase che introduce opportunamente lo splendido 
e ardito dialogo, cui è sottesa una riflessione teologica del redattore 
del testo, per nulla imbarazzato da una messa in scena fortemente 
antropomorfica. È l’intercessione di Abramo a favore di Sodoma, che, 
con un crescendo di «vedi come ardisco parlare» e «non si adiri il 
mio Signore», riesce a indurre Adonai a promettere di salvare la città 
se vi si troveranno almeno dieci giusti. Abramo sa di essere «polvere 
e cenere», ma la sua fedeltà e la sua giustizia (ṣedåqå), il suo essere in 
sintonia con la volontà divina21 gli consentono di parlare direttamente 
a Dio, sia pure con tutte le precauzioni che è doveroso prendere con 
un interlocutore di tal rango.

1.2. La comune caratteristica di fedeltà dei personaggi ci induce 
a passare ora dal grande patriarca al giovane Samuele (hanná‘ar 
šemu’el). C’è una premessa al racconto di 1Sam 3,3-10 che serve a 
giustificare il comportamento del giovinetto e nello stesso tempo 
sottolinea quanto giunga inaspettata la chiamata del Signore: «il dbr 

21	 	 Non ci soffermiamo sul notissimo episodio di Isacco.
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di Adonai era raro in quei giorni». Samuele dorme quando il Signore 
chiama (qr’ è il verbo tecnico in questo come in molti altri casi di 
racconti di vocazione, è un altro della serie dei «verba dicendi»). 
Siamo di fronte a un topos di questi racconti.22 Come accade per 
Mosè che stava pascolando il gregge di Ietro e per Gedeone che stava 
battendo il grano, si ha l’irrompere improvviso e sovvertitore della 
parola di Dio nella quotidiana «routine» dell’uomo. Anche Samuele è 
pronto a rispondere senza alcun indugio al superiore: «Sono qui/sono 
presente» (hinnéni),23 ma è inesperto, ancora non ha conosciuto, non 
ha fatto l’esperienza di Dio – perché un uomo può (se Dio stesso lo 
vuole) conoscere il Signore (il verbo tecnico è yd‘), come nel rapporto 
sponsale di Os 2,22: «Ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai 
il Signore».

Samuele pensa che a chiamarlo sia Eli, il sacerdote presso cui 
svolge il suo ministero. Così va da lui, ma solo per essere rimandato 
indietro a dormire. La chiamata del Signore si ripete ancora due volte, 
finché Eli comprende che cosa sta accadendo e istruisce al riguardo 
il giovane, il quale, alla quarta chiamata, si dichiara pronto a ricevere 
da Dio stesso il messaggio: «Parla» o meglio ancora «comanda» – dice 
rivolto al Signore, usando il termine tecnico dabber. Il susseguirsi di 
piccoli episodi analoghi, l’uso ripetuto degli stessi termini e dei discorsi 
diretti rendono questo racconto particolarmente efficace; è anche 
la struttura ripetitiva in sé ad esprimere la nozione che la chiamata 
è inattesa e Samuele inesperto. Non c’è comunque cerimoniosità 
ampollosa in questo confronto tra uomo e Dio; il giovane si dichiara 

22	 	 Abbiamo ormai una discreta mole di lavori sulla forma del racconto di vo-
cazione: l’opera senz’altro più esauriente (riporta anche un’amplissima bibliografia) 
è G. del Olmo Lete, La vocación del lider en el antiguo Israel, Salamanca 1973; cfr. 
A. Gelin, Moïse dans l’Ancien Testament in Moïse l’homme de l’alliance, Paris 1955, 
pp. 29-52; W. L. Holladay, The Background of Jeremiah’s Self-Understanding. Moses, 
Samuel and Psalm 22, in «Journal of Biblical Literature» 83 (1964), pp. 153-164; N. 
Habel, The Form and Significance of the Call Narrative, in «Zeitschrift für die alttes-
tamentliche Wissenschaft» 77 (1965), pp. 297-323 (questo ampio e dettagliato saggio 
non prende stranamente in considerazrone la chiamata di Samuele); A. P. Key, The 
Magical Background of Isaiah 6,9-13, in «Journal of Biblical Literature» 86 (1967), 
pp. 198-204; R. Knierim, The Vocation of Isaiah, in «Vetus Testamentum» 18 (1968), 
pp. 47-68; C. J. Labuschagne, The Pattern of the Divine Speech Formulas in the Pen-
tateuch, in «Vetus Testamentum» 32 (1982), pp. 268-296; Y. Gitay, Reflections on the 
Study of the Prophetic Discourse. The Question of Isaiah 1,2-20, in «Vetus Testamen-
tum» 33 (1983), pp. 205-221; F. García Lòpez, Élection-vocation d’Israël et de Jérémie: 
Deutéronome VII et Jérémie I, in «Vetus Testamentum» 35 (1985), pp. 1-12.
23	 	 È lo stesso hinnéni pronunciato da Abramo pronto ad offrire Isacco in sa-
crificio (Gen 22,1).
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semplicemente e tranquillamente servitore/ministro del suo Signore; 
sta al suo posto. Dio affida a Samuele l’incarico di essere suo interprete 
e portavoce presso Eli e presso il popolo di Israele, lo rende profeta, 
trasmettitore della sua parola potente, parola che attua ciò che esprime. 
Samuele ha un momento di esitazione, dovuta a rispetto e affetto, nel 
rivelare il messaggio ad Eli (Samuele mostra la stessa disponibilità 
sobria nei confronti del suo superiore Eli e del suo Dio), ma davanti 
alla minacciosa risolutezza del sacerdote parla degli eventi tremendi 
che stanno per sopraggiungere. «Allora Samuele crebbe (wayyigdal) 
e il Signore era con lui e non lasciava cadere nessuna delle sue parole 
(debåråw)» (1Sam 3,19).

La risposta positiva alla chiamata di Dio ha reso adulto il 
giovinetto. Ora anche le sue parole, che provengono da Dio, sono 
dbrym, parole potenti di profeta di fronte a tutta Israele.

1.3. Uno dei racconti di vocazione più amati e studiati dai critici 
del testo è quello della chiamata di Mosè, che Habel24 descrive come 
segue: Es 3,1-4a = confronto divino; 3,4b-9 = parole introduttive; 3,10 
= incarico e missione; 3,11 = obiezione; 3,12 = prova o segno.25

1.3.1. Sono solitamente messi in luce gli stretti parallelismi 
tra Es 3, Gdc 6 (la chiamata di Gedeone) e Ger 1 (la chiamata di 
Geremia). I critici testuali e gli esegeti sono preoccupati in genere di 
determinare il Sitz im Leben del racconto di vocazione. Si chiedono 
se la forma fissa rifletta la funzione di un’istituzione o di un compito 
particolare, che abbia così plasmato il materiale. Alcuni parlano di 
funzione etiologica volta a legittimare un luogo santo (questo motivo è 
effettivamente presente in alcuni di questi racconti, ma non giustifica 
tutto il racconto). Altri suggeriscono la presenza di una connessione 
tra il racconto di vocazione e l’incarico affidato a un messaggero 
o a un ambasciatore. La somiglianza tra il «Botenspruch» del 
messaggero e quello del profeta è evidente e riconosciuta, tuttavia è 
estremamente riduttivo considerare la funzione profetica alla stregua 
di un’ambasceria: vi sono coinvolti troppi fattori, che vanno di volta 
in volta individuati.

Es 3 è da leggere26 nell’ambito della funzione profetica. Questo 
non significa che la forma del profetismo che si è sviluppata nel 
periodo monarchico debba essere spinta indietro fino all’epoca in cui 

24	 	 Habel, The Form and Significance, pp. 303-305.
25	 	 Anche del Olmo Lete, La vocación, pp. 65-100, opera una suddivisione mol-
to articolata della vocazione di Mosè, tenendo in grande considerazione la teoria delle 
fonti.
26	 	 Cfr. B. S. Childs, Exodus. A Commentary, London 1974, pp. 52-60.
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sono ambientati i racconti mosaici. Piuttosto è avvenuto l’inverso. La 
chiamata di Mosè è stata collegata con il fenomeno del profetismo 
classico, ed è stata questa forma di profetismo a influenzare i racconti 
su Mosè, prendendo come base il testo programmatico di Dt 18,18: 
«Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in 
bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò».

Soprattutto nella forma del testo ampliata di Es 4 i problemi 
e le obiezioni sollevate da Mosè al momento dell’investitura divina 
riecheggiano i dilemmi, gli interni – e spesso anche esterni – conflitti 
dei profeti d’Israele. Innanzi tutto queste vicende sono poste su uno 
sfondo storico ben preciso; Dio interviene in momenti critici della 
storia di Israele: quando la situazione degli Ebrei in Egitto è divenuta 
insostenibile, alla vigilia della deportazione in Geremia, alla morte di 
un re – Ozia – e di fronte alla minaccia di un intervento straniero 
in Isaia, alla vigilia del reinsediamento in terra d’Israele nel Secondo 
Isaia. Ciò tuttavia che colpisce maggiormente in Mosè e in Geremia 
rispetto ai personaggi già analizzati è il loro desiderio di rifiutare 
la chiamata divina.27 Già nel sec. IV Ambrogio di Milano scriveva: 
«Moyses et Hieremias, electi a Domino, ut oracula Dei praedicarent 
populo, quod poterant per gratiam, excusabant per verecundiam» (De 
off. min. 1,66). Riscontriamo un nuovo topos in questi confronti orali 
tra il Signore e gli uomini che sceglie come inviati tra il suo popolo. 
Dice Ger 1,6: «Oh, Signore Iddio, non so parlare, poiché io sono 
giovane» ’hh ’dny yhwh hnh l’–yd‘ty dbr ky-n‘r ’nky; e Es 4,10: «Oh, 
mio Signore, io non sono un uomo di parole» by ’dny l’ ’yš dbrym ’nky.

Entrambe le risposte incominciano con un’interiezione seguita 
da ’dny, entrambe impiegano il termine tecnico dbr preceduto da l’, 
entrambe finiscono con ’nky in posizione enfatica. Sembra paradossale 
in persone scelte per annunciare la parola di Dio che si manifestino 
resistenze ad accettare la missione conferita, resistenze che dipendono 
da difficoltà di parola, di espressione. È un altro modo, a mio avviso, 
in cui l’autore dei testi vuole mostrarci l’onnipotenza divina, che fa 
di uomini balbettanti e impacciati grandi profeti, è un modo per far 
capire come il dbr sia proprio di Dio. Alcuni chiamati devono superare 

27	 	 Cfr. Holladay, Jeremiah’s Self-Understanding, pp. 154-155.
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resistenze e prove prima di diventare degni del loro ruolo profetico.28

1.4. Nel racconto di vocazione di Geremia va segnalato un 
importante dato stilistico: la formula di ammonimento ’al tomar 
(ki), «non dire...» (Ger 1,7), tipica del dialogo sapienziale.29 Esempi 
classici dell’uso di questa formula sono Sir 5,6; 15,11. Questo genere 
di ammonimento verbale compare già all’inizio della monarchia nei 
contesti sapienziali della letteratura di Israele; è presente nel libro dei 
Proverbi, abbonda in Ben Sira e permane nelle massime rabbiniche. 
Dalle correnti sapienziali è stata mutuata dal Deuteronomio e dai 
profeti.

1.5. Altro elemento di rilievo in questi contesti di elezione 
profetica – elemento che si ricollega immediatamente all’ordine di 
parlare / proclamare e all’incapacità di parlare propria della natura del 
soggetto prescelto – è l’accento posto sugli organi fonatori: la bocca, 
la lingua, le labbra. Dice Ger 1,9: «Il Signore stese allora la sua mano, 
mi toccò la bocca e mi disse: “Ecco, pongo le mie parole nella tua 
bocca”».30 Di grande drammaticità è in Is 6 la confessione di impurità 
del profeta, impurità specifica delle labbra, che lo inibisce quindi non 
solo a parlare, ma anche ad avere contatti con il sacro, che in questo 
caso è il massimamente qådoš e fonte di ogni sacertà, Iddio delle 
schiere celesti. A questa confessione: «Ohimé sono perduto! Infatti 
uomo dalle labbra impure son io e in mezzo a un popolo dalle labbra 
impure io dimoro» fa seguito un suggestivo rituale di purificazione:31 
«Allora volò verso di me uno dei serafini con un carbone acceso in 
mano, preso con le molle sopra l’altare; toccò con esso la mia bocca e 
disse: “Ecco questo carbone ha toccato le tue labbra, si è allontanato 
il tuo impedimento iniquo e la tua trasgressione è espiata”».

Nel momento stesso in cui questa frase è pronunciata, il gesto 

28	 	 Cfr. J. H. Tigay, “Heavy of Mouth” and “Heavy of Tongue”. On Moses’ Speech 
Difficulty, in «Bulletin of the American Schools of Oriental Research» 231 (1978), pp. 
57-67. Troviamo altre coppie fisse di verbi in questi racconti, come hlk «andare» e 
šlh «mandare», dbr «parlare» e ṣwh «comandare». Mentre la prima coppia di termini 
è ovvia e comune nei racconti di vocazione, dbr e ṣwh si trova solo nel passo citato 
di Dt 18,18 e in Es 7,2 (redazione sacerdotale), dove viene detto da Dio a Mosè «tu 
proclamerai tutto quello che io ti ordinerò».
29	 	 Sono debitrice di questa osservazione ad Alexander Rofé: cfr. Id., “The An-
gel” in Qohelet 5:5 in the Light of a Wisdom Dialogue Formula, in «Eretz-Israel» 14 
(1978), pp. 105-109.
30	 	 Cfr. F. García Lòpez, «pe pœh», in Theologisches Wörterbuch zum Alten 
Testament, Band VI, Stuttgart 1989, coll. 522-538.
31	 	 Esso presenta molti tratti analoghi con i rituali di purificazione della bocca 
che si ritrovano presso altre culture del Vicino Oriente Antico in contesti di preghie-
ra, oracolari e profetici.
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ha effetto. Potremmo dire che questo tipo di espressioni performative 
funzionano come formule magiche. Ora e soltanto ora l’uomo Isaia, 
sconvolto dal sacro che gli si è avvicinato, è trasformato in profeta, 
in uomo di Dio. «E io sentivo la voce del Signore che diceva: “Chi 
manderò io e chi andrà per noi?”» (Is 6,8).

Isaia trasformato ora è capace non solo di udire, ma anche di 
rispondere e di rispondere affermativamente, di adeguarsi alla volontà 
di Dio: «Sono qui (hineni), manda me». Segue un passo: «Allora egli 
disse: “Va’ a dire a questo popolo: ascoltate attentamente, ma senza 
comprendere, guardate fissamente, ma senza riconoscere. Rendi 
ottusa la percezione di questo popolo e dure le sue orecchie...”» 
(Is 6,9—13), dove si può ragionevolmente avanzare l’ipotesi che 
vengano pronunciate frasi con un valore magico — il massimo della 
performatività concessa a un uomo — parole potenti che agiscono 
sulla realtà e sulla natura umana, affinché certi eventi desiderati, certi 
effetti si producano.

1.5.1. Non si può mancare di citare, a questo riguardo, anche 
alcuni passi estremamente suggestivi di Ezechiele: sia Ez 37,7 dove le 
ossa secche si riuniscono nella loro struttura originaria mentre viene 
pronunciata la profezia sia la chiamata di Ezechiele, dove pure ci 
viene presentato nel corso della visione un complesso e sorprendente 
susseguirsi di atti magico-rituali. Nel racconto di vocazione compaiono 
i soliti elementi della rassicurazione: «Non temere le loro parole, non 
ti impressionino i loro volti»; l’esortazione a non opporre resistenza, 
a non mostrarsi renitente e infine l’«oralità» spinta sino all’ordine di 
mangiare il rotolo con le profezie, di nutrirsi nel senso più letterale 
possibile della parola di Dio, per poi essere in grado di proferirla, 
rigurgitarla ai figli di Israele. «Mi disse: “Figlio dell’uomo, mangia ciò 
che hai davanti, mangia questo rotolo, poi va’ a parlare (welek dabber) 
alla casa d’Israele”. Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel 
rotolo, dicendomi: “Figlio dell’uomo, nutrisci il ventre e riempi le 
viscere con questo rotolo che ti porgo”. Io lo mangiai e fu per la mia 
bocca dolce come il miele» (Ez 3,1-3).

Gli ordini divini sono insistiti, ripetuti, solo alla fine Ezechiele 
è pronto, in grado di compiere la missione: «Poi mi disse: “Figlio 
dell’uomo, va’ fino alla casa di Israele e parla loro con le mie parole 
(wedibbartå bidebåray)”» (Ez 3,4).

1.5.2. La parola performativa che è propria di Dio – Dio con 
la parola ha creato l’universo – può in alcuni casi e con le debite 
differenze potenziali essere propria anche dell’uomo. Una ricerca più 
ampia potrebbe mettere in luce tracce di magia pre-jahwistica, forse 
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sciamanesimo nel testo biblico;32 ma quello che è importante nei testi 
or ora esaminati è che questo potere di parlare viene dal Signore. In 
Es 4,10ss Dio risponde così all’obiezione di Mosè che dice di essere 
impacciato di parola e di lingua: «Chi ha dato la bocca all’uomo? e chi 
fa il muto e il sordo? colui che vede o il cieco? non io forse, il Signore? 
Or dunque va’ ed io sarò con la tua bocca e ti insegnerò quello che 
dovrai dire».

Mosè continua a esimersi dall’incarico, allora subentra Aronne 
come suo interprete; e ancora Iddio precisa: «Io sarò con la tua bocca 
e con la sua e vi insegnerò quello che dovrete fare».

1.6. Una riflessione a parte merita il Deuteroisaia. Is 40,1-11, 
come fanno notare Habel e del Olmo Lete,33 è un vero e proprio 
racconto di vocazione, con le parole introduttive (40,1-2), la missione 
(40,3-6a), l’obiezione (40,6-7), il rassicuramento (40,8-11). Possiamo 
aggiungere invece delle osservazioni a Is 41,8-22; 42,6-9 e 49,1-9: la 
chiamata qui non è riservata a un individuo prescelto, ma è Israele tutto 
a essere chiamato – o il ministro di Dio che lo simboleggia (per quanto 
problematica sia l’interpretazione della figura del servo del Signore), 
«Sei tu che io ho preso dall’estremità della terra e ho chiamato dalle 
regioni più lontane» (Is 41,9); «Io, il Signore, ti ho chiamato per la 
giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e stabilito come alleanza 
del popolo e luce delle genti» (Is 42,6),

È Israele tutto a essere rassicurato, a ricevere segni e a dover 
compiere una missione: missione di testimonianza, di giustizia e di 
salvezza per l’intera umanità.

2.0. Quando Dio si rivolge agli uomini non adotta un discorso 
«conversazionale»: egli enuncia, assevera, ordina, promette; il modello 
della proclamazione divina si conforma al «Machtwort» del monarca 
assoluto. Ci sono tuttavia uomini prescelti, che possono condividere 
una parte di questo potere: «Prima che io ti avessi formato nel ventre, 
ti avevo conosciuto, prima che tu fossi uscito dall’utero, ti avevo 
consacrato; ti ho stabilito profeta delle genti» (Ger 1,5).

Non sempre questi uomini sono pronti a mettersi in sintonia 
con il volere divino: sono colti da timore, avvertono acutamente la 
loro modestia e inadeguatezza di fronte all’importanza del compito da 
svolgere, forse è da ravvisare in questi racconti qualche concessione 

32	 	 Mi riferisco, in particolare, ad alcuni elementi del ciclo di Eliseo ed Elia.
33	 	 Habel, The Form and Significance, pp. 314-316 e del Olmo Lete, La vo-
cación, pp. 321-356, che parla di racconti «poetici» di vocazione profetica e si soffer-
ma a lungo sulla vocazione del servo di YHWH.
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alla retorica della corte orientale (la piccolezza e indegnità del suddito 
di fronte alla maestà del sovrano). Dio deve dare loro una prova 
rassicurante, li deve trasformare da creature timorose e recalcitranti 
in persone coscienti e degne del loro ruolo.

2.1. Dai profeti summenzionati sembra distaccarsi in parte 
Daniele, il giovane virtuoso in grado di prepararsi da solo all’incontro 
con il sacro (Dn 10,1-12). Dopo essersi sottoposto a un rigoroso 
regime di astinenza riesce a reggere la grande visione, sia pure 
sentendo svanire le forze, mentre i compagni fuggono terrorizzati. Il 
suono delle parole possenti lo fa cadere a terra stordito, ma viene fatto 
rialzare: «Allora egli mi disse: “Non temere, Daniele, poiché fin dal 
primo giorno in cui ti applicasti per intendere, umiliandoti davanti a 
Dio, le tue parole furono esaudite, ed io sono venuto per le tue parole 
(w’ny–b’ty bdbryk)”» (Dn 10,12)

Dio viene per le parole dell’uomo. Siamo qui piuttosto in un 
contesto sapienziale e Daniele incarna la figura del saggio. A chi 
conosce e percorre le vie della sapienza è concessa la rivelazione.

3.0. Il modello relazionale uomo-divinità proprio del racconto 
di vocazione – così come si esplica nella verbalità e ritualità dei gesti 
– non è rigido, ma permette al narratore di caratterizzare i diversi 
personaggi in azione attraverso un dialogo / confronto non sempre 
stereotipo (Abramo e Samuele versus per es. Mosè e Geremia).

Il modello stesso si può applicare a tutto un popolo (cfr. 
Deuteroisaia).

Nei testi più tardi (Daniele) all’univocità e inesorabilità della 
chiamata e della parola di Dio fanno da contrappunto le vie della virtù 
e della sapienza accessibili ai giusti.
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Vorrei dedicare questo mio intervento alla memoria di una figu-
ra femminile molto cara al mondo del dialogo ebraico-cristiano: Ma-
nuela Sadun-Paggi.1 Personalità di riferimento per oltre un trentennio 
nell’Amicizia Ebraico-Cristiana di Firenze di cui ricoprì instancabil-
mente la carica di segretaria, Manuela nutriva un interesse particolare 
per la profezia femminile, sia quella più tradizionale, rinvenuta nella 
Bibbia ebraica, che quella delle fonti rabbiniche.

In particolare, la Bibbia ebraica utilizza il termine nevi’à, profe-
tessa, in riferimento a cinque figure femminili: Miriam, Debora, Hul-
da, Noadia, e una volta nel Libro di Isaia, probabilmente in relazione 
alla moglie di Isaia.2 

In tutti questi esempi, possiamo notare che la profetessa, con-
trariamente a quanto si potrebbe pensare, che sia sola o insieme ad 
altri profeti, è sempre collocata nell’ambito della sfera pubblica. 

Miriam, ad esempio, si trova in mezzo a tutte le donne mentre 
risponde al cantico di Mosè e dei figli d’Israele;3 Debora siede sotto 
la palma e i figli di Israele salgono a lei per discutere le controversie 
giudiziarie;4 Hulda viene scelta dal re Giosia per dare consiglio a tutto 
il popolo e persino il sacerdote Hilkia insieme ad altre figure di rilievo 

1	  Manuela Sadun Paggi, ebrea fiorentina, insegnante e scrittrice, fu attivamente 
impegnata a promuovere il dialogo ebraico-cristiano da lei ritenuto un punto di par-
tenza per il dialogo interreligioso. Promotrice e attivissima collaboratrice dell’Amici-
zia Ebraico-Cristiana di Firenze, è deceduta il 2 agosto 2011.
2	  Is. 8, 3. Tutte le citazioni bibliche contenute nel presente contributo sono 
tratte da La Sacra Bibbia, La Nuova Diodati, Edizione La Buona Novella, Brindisi 
2003.
3	  «Allora Miriam, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano il tamburello, 
e tutte le donne uscirono dietro a lei coi tamburelli e con danze. E Miriam cantava 
loro: <Cantate all’Eterno, perché si è grandemente esaltato; ha precipitato in mare 
cavallo e cavaliere>» (Es. 15, 20-21).
4	  «In quel tempo era giudice d’Israele una profetessa, Debora, moglie di Lap-
pidoth. Essa era solita sedere sotto la palma di Debora, fra Rama e Bethel, nella regio-
ne montuosa di Efraim, e i figli d’Israele venivano da lei per farsi rendere giustizia» 
(Gd. 4, 4-5). 

La profezia femminile 
nella letteratura rabbinica

Shulamit Levi Furstenberg
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vanno da lei per ricevere indicazioni importanti;5 anche Noadia, sep-
pure si stia opponendo all’attività di Nehemia, è chiamata profetessa, 
fa cioè parte di un gruppo di profeti e rappresenta un nucleo di per-
sone che operano in opposizione a Nehemia.6 

Il significato del termine navi’, profeta, nella Bibbia ebraica è 
spesso associato a un’espressione verbale, intesa come annuncio o 
chiamata. Nei brani che abbiamo esaminato si può notare che l’uso 
della parola parlata o cantata è comune fra le profetesse bibliche. Nel 
caso di Miriam e Debora, è evidente che vi sia un’espressione verbale 
creativa ma la caratteristica più saliente che unisce le donne denomi-
nate “profetesse” è sicuramente la leadership.

Nella Bibbia, però, non tutte le figure femminili di rilievo, che 
hanno ricevuto una particolare rivelazione divina, sono incluse nella 
categoria di profetesse. La matriarca Rebecca, ad esempio, nonostante 
riceva una grande chiamata da parte di Dio, non è denominata pro-
fetessa.

La questione meriterebbe una considerazione più approfondita 
ma il nodo centrale che vorrei affrontare in questa sede, è valutare 
come sono considerate le profetesse bibliche nella letteratura rabbi-
nica. 

Non c’è dubbio, infatti, che il passaggio dagli scritti biblici alle 
fonti rabbiniche rilevi una grossa metamorfosi nell’immagine della 
profetessa che si evince in modo particolare nel relegare alla sfera pri-
vata ciò che nella Bibbia è esplicato nell’ambito pubblico. 

La studiosa Rachel Elior sintetizza così il suddetto passaggio: 
«The rabbinical tradition, to which gender equality is alien, relates 
to the Biblical tradition of female prophets from a completely differ-
ent viewpoint. According to the sages, women have neither place in 
leadership, public activism, positions of authority, nor in the world of 
study and creativity, or spiritual, legal or ritual leadership».7 Secondo 
Elior, la figura della profetessa è completamente sminuita nella lette-

5	  «Allora il sacerdote Hilkia, Ahikam, Akbor, Shafan e Asaia andarono dalla 
profetessa Hulda, moglie di Shallum, figlio di Tikva, figlio di Harhas, il guardaro-
biere, (ella abitava a Gerusalemme nel secondo quartiere), e parlarono con lei.  Ella 
rispose loro: <Così dice l’Eterno, il DIO d’Israele: Riferite a colui che vi ha mandati 
da me>» (2 Re 22, 14-15).
6	  «O mio Dio, ricòrdati di Tobia, di Sanballat, e di queste loro opere! Ricòrdati 
anche della profetessa Noadia e degli altri profeti che hanno cercato di spaventarmi!» 
(Ne. 6, 14).
7	  Rachel Elior, Changing Perspectives: Female Prophets in the Bible and Rab-
binic Perspectives, Contemplate: The International Journal of Jewish Thought 2, 15-21.
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ratura rabbinica. 
Cercheremo in questo contesto di esaminare alcune fonti rabbi-

niche per arrivare ad una valutazione complessiva dell’approccio della 
letteratura rabbinica nei confronti della profezia femminile. 

Secondo la mia analisi, nel passaggio dalle fonti bibliche a quel-
le rabbiniche il ruolo della profetessa viene modificato sotto punti 
di vista assai diversi tra loro. Infatti, se da una parte vi è certamente 
uno spostamento del suo ruolo dalla sfera pubblica a quella privata, 
dall’altra però vi è un arricchimento nella descrizione. Nella Bibbia la 
sua narrazione è tendenzialmente concisa e minimalista, mentre negli 
scritti rabbinici è più ricca ed elaborata. 

Ad esempio, nel Talmud babilonese, redatto nel V sec., tratta-
to di Meghillà (14a), si legge: «Quarantotto profeti e sette profetesse 
profetizzarono a Israele». 

Mentre i nomi dei profeti non sono specificati, il testo si sof-
ferma dettagliatamente a definire l’identità delle profetesse, come è 
scritto: «Le sette profetesse chi erano? Sara, Miriam, Debora, Anna, 
Avigail, Hulda ed Ester».

La lista del Talmud è evidentemente più lunga di quella che si 
ricava dagli esempi biblici. Ai nomi che abbiamo già riscontrato nella 
Bibbia - Miriam, Debora e Hulda - si aggiungono nuove figure che 
modificano le caratteristiche comuni della profezia femminile. Nella 
nuova lista, le profetesse non sono soltanto donne che hanno avuto un 
ruolo pubblico ma vi sono anche figure come Sara, Anna ed Avigail il 
cui ruolo è più limitato all’ambito della famiglia. Ester resta un caso a 
parte poiché il suo ruolo pubblico è indiscutibile. 

Per comprendere l’attributo che accomuna le profetesse di que-
sta “nuova” lista, è interessante considerare ciò che è scritto più avan-
ti nel trattato Meghillà (15a): «Quattro bellissime donne c’erano nel 
mondo: Sara, Avigail, Rahav ed Ester».  

Eccetto Rahav, sono proprio questi i nomi aggiunti alla nostra 
nuova lista. Dunque, le donne qui inserite presentano un’altra carat-
teristica comune: la bellezza. Da ciò si potrebbe facilmente dedurre 
che mentre la Bibbia attribuisce loro un ruolo pubblico, i maestri pre-
feriscono contraddistinguerle per il loro aspetto fisico. Nel linguaggio 
di oggi, questo passaggio potrebbe essere giudicato come un deterio-
ramento della figura femminile sollevando la critica femminista. Del 
resto, l’accostamento della profezia alla bellezza può essere anche un 
modo per differenziare le figure profetiche maschili da quelle femmi-
nili. 

La stessa fonte talmudica, trattato di Meghillà (14a), proprio 
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parlando di Sara, crea un legame fra profezia e bellezza attraverso il 
nome Yiska che le viene attribuito: «Sara era una profetessa, come è 
scritto: Il padre di Milka e il padre di Yiska. E disse R. Yizhak: Yiska è 
Sara. E perché è chiamata Yiska (יסכה)? Perché vide (vedere, guarda-
re, סכה) attraverso lo spirito di santità, come è detto: Tutto ciò che Sara 
ti dirà, ascolta la sua voce. Un’altra interpretazione: Yiska, perché tutti 
guardano la sua bellezza». 

Secondo questa lettura rabbinica, ad Abramo è stato detto di 
ascoltare Sara, perché attraverso la sua profezia lei riesce a compren-
dere qualcosa che lui non è in grado di cogliere. Forse non è una ca-
sualità che subito dopo il testo ci parli della bellezza di Sara, per legare 
la profezia alla sua femminilità. 

Miriam, che nella Bibbia non è mai descritta come bella, nel mi-
drash invece riceve una porzione particolarmente importante di bel-
lezza. In esso infatti si racconta che quando viene guarita dalla grave 
malattia che l’ha colpita per aver parlato male di Mosè, Miriam riceve 
da Dio una misura particolare di bellezza che la rende più giovane e 
attraente, rinnovando il suo rapporto con il marito. 

Queste due caratteristiche, la bellezza e il ruolo pubblico, sem-
brano dunque in contrapposizione nelle fonti rabbiniche. La lista 
delle sette profetesse sarebbe perciò composta di due gruppi: uno 
costituito da quelle dotate di bellezza, e l’altro da quelle che aveva-
no un ruolo pubblico. L’etimologia dei nomi propri delle profetesse 
appartenenti al secondo gruppo rivelerebbe, secondo il Talmud, dei 
tratti sgradevoli e negativi della loro personalità.

Nel trattato di Meghillà (14b), in nome di R. Nahman, si legge: 
«Disse R. Nachman: “L’arroganza non è appropriata alle donne”. Per-
ché vi furono due donne arroganti i cui nomi erano odiosi. Il nome di 
una vuol dire ziburta, ape (un’allusione a Debora, in ebraico ape). Il 
nome dell’altra vuol dire karkushta, faina  (un’allusione a Hulda, in 
ebraico ratto). Riguardo alla ziburta è scritto: “E lei mandò a chiamare 
Barak”; ma lei non si recò da lui. Riguardo alla  karkushta  è scritto 
che lei disse: “Dite all’uomo”; ma non disse: “Dite al re”». Il brano è 
talmente grave che sarebbe meglio leggerlo in chiave ironica ed umo-
ristica.

Il tema dell’arroganza di Debora viene ulteriormente sviluppa-
to in un altro midrash che rappresenta una sorta di rivisitazione del 
cantico biblico: «Deserti erano i villaggi in Israele, deserti rimasero 
fino a che sorsi io Debora, sorsi io, madre di Israele». Alcuni sostengo-
no che come punizione per il suo orgoglio Debora abbia perso il dono 
della profezia e ciò spiegherebbe perché, qualche versetto dopo, vi sia 
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bisogno di incoraggiarla ed esortarla ripetutamente: «Su, su, Debora. 
Su, su, intona un canto».8

Questi testi dimostrano e allo stesso tempo spiegano le diffi-
coltà che avevano i rabbini a confrontarsi con donne che avessero 
un ruolo pubblico. Infatti, secondo la visione rabbinica, è proprio a 
causa di questo ruolo pubblico che si riscontra un atteggiamento e un 
linguaggio arrogante nelle profetesse sopra citate.

Inoltre, esaminando i midrashim, si può notare come i maestri 
distolgano completamente lo sguardo dal loro ruolo pubblico per fo-
calizzare invece l’attenzione sulla loro sfera privata, su cui, in realtà, il 
testo biblico ci rivela ben poco. 

Per esempio, riguardo a Miriam, la Bibbia narra vari episodi, 
alcuni legati all’ambiente familiare e altri invece associati alla sfera 
pubblica, quando Miriam si trova in mezzo al popolo. Ma il titolo di 
profetessa, nevi’à, viene appositamente usato nel momento pubblico, 
cioè quando si trova davanti a tutto il popolo. Invece, il Talmud in-
serisce il racconto della profezia di Miriam solo nel contesto intimo e 
familiare. 

Si legge nel Talmud, trattato di Meghillà (14a): «Miriam era una 
profetessa, come è scritto: “E Miriam la profetessa, sorella di Aron-
ne”». Il Talmud chiede: «E non sorella di Mosé?». Il Talmud rispon-
de: «Disse Rav Nachman: “Perché lei già profetizzava quando era so-
rella di Aronne, e Mosé non era ancora nato”. E diceva: “Mia madre è 
destinata a partorire un figlio che salverà Israele”. E al momento della 
nascita si riempì tutta la casa di luce. Sorse suo padre e la baciò sulla 
testa e le disse: “Figlia mia, la tua profezia si è avverata”. E allorché 
lo gettarono nel fiume, sorse suo padre e la batté sulla testa e le disse: 
“Figlia mia che ne è della tua profezia?”. Perciò è scritto: “E si appo-
stò sua sorella da lontano per sapere”, che si interpreta: per sapere 
cosa sarà alla fine della sua profezia».  

In alcune fonti rabbiniche, si può dunque notare che il ruolo 
pubblico di Miriam non viene completamente eliminato e l’ammira-
zione verso di lei, come figura leader, non svanisce del tutto. 

Un altro midrash prende spunto dal Libro di Michea, quando 
Dio afferma: «Popolo mio, che cosa ti ho fatto e in che cosa ti ho 
stancato? Testimonia contro di me.  Poiché io ti ho fatto uscire dal 
paese d’Egitto, ti ho redento dalla casa di schiavitù e ho mandato da-
vanti a te Mosè, Aronne e Miriam». 9

8	  Giudici 5, 7.12. 
9	  Michea 6, 3-4.
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Sulla base di questi versetti il midrash, nella Toseftà, trattato di 
Sotà (11, 4), sostiene: «Dice R. Yosse in nome di R. Yehudà: “Quando 
il popolo di Israele è uscito dall’Egitto sono stati nominati tre bravi 
guidatori: Mosè, Aronne e Miriam. Per merito loro tre cose sono state 
regalate a Israele: la nube, la manna, e il pozzo. Il pozzo per merito di 
Miriam, la nube per merito di Aron e la manna per merito di Mosè”». 
In questo caso dunque, la leadership di Miriam è presentata come una 
cosa definitiva, ma, bisogna pur sottolinearlo, sempre insieme ai fra-
telli. 

Anche riguardo alla profetessa Debora, le fonti rabbiniche ten-
tano di spostare l’attenzione sul ruolo privato piuttosto che su quello 
pubblico.  

Nel Talmud, trattato di Meghillà (14a), si legge: «Debora era 
una profetessa, come è scritto: “E Debora, una profetessa, moglie di La-
pidot”. Il Talmud chiede: «Cosa si vuol dire menzionando il fatto che 
fosse moglie di Lapidot?» Il Talmud risponde: «Tramite quest’espres-
sione la Scrittura ci informa  che lei era solita fare stoppini/fiaccole 
(lapid, in ebraico) per il Tabernacolo di Shilo».10 

Questo brano rappresenta l’esempio estremo: la donna eroica 
che comandava in una situazione di guerra è messa in casa a fare un 
lavoro artigianale femminile.

Un midrash più tardivo, Seder Elià Rabbà, capitolo 10, utilizza 
lo stesso legame fra il nome del marito e gli stoppini, per giungere ad 
un’altra conclusione: «Insegna Tana Debe Eliau: “Io chiamo a testi-
moni il cielo e la terra, che sia pagano o ebreo, uomo o donna, schiavo 
o schiava, su tutti, in virtù delle proprie opere, si può posare il Ruach 
ha-Qodesh, lo Spirito di santità”. Insegnarono i nostri maestri: il ma-
rito di Debora era un ignorante, Debora gli disse: “Ti preparerò dei 
lucignoli e tu li porterai al Tabernacolo di Shilo”». 

Questo midrash gioca sulla diversità di ruoli tra uomini e don-
ne. Mentre nella Bibbia Debora dichiara guerra al posto di Barak, 
svolgendo cosi un ruolo maschile, in questo caso, svolge un lavoro 
domestico prettamente femminile in favore di suo marito. I ruoli di-
ventano interscambiabili e lei è descritta non per la sua incapacità di 
fare altri lavori ma proprio per la sua facoltà pratica di farne anche 
altri. Bisogna inoltre notare che la realizzazione di questi stoppini non 
rappresenta un lavoro casalingo qualsiasi, ma è anche una metafora 
del legame tra profezia e servizio, o attività sacra al santuario.

10	  Il Talmud gioca sul duplice significato dell’espressione ’ešet lapidot, “moglie 
di Lapidot/donna (produttrice) di fiaccole”.
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Per concludere, abbiamo qui evidenziato solo una piccola par-
te delle fonti bibliche che si occupano della profezia. Il mio scopo 
era delineare le principali interpretazioni che i rabbini hanno dato 
a queste letture. Spesso le fonti rabbiniche vengono criticate per il 
loro atteggiamento denigratorio nei confronti delle donne. Ma, come 
ho cercato di dimostrare, occorre fare attenzione a non interpretare 
in maniera pregiudiziale la letteratura rabbinica. Da una parte infatti 
non si può negare l’esistenza di un atteggiamento problematico nei 
confronti del ruolo pubblico della donna. Ma dall’altra, i testi rabbi-
nici possono mettere in risalto dei dettagli non presenti nella Bibbia 
che possono permetterci di arrivare a una visione più complessa della 
questione. Essi non sono dei blocchi monolitici ma esprimono una 
molteplicità di voci. L’inserimento di un piccolo dettaglio può modi-
ficare completamente il quadro e colmare addirittura delle omissioni 
che la Bibbia stessa ha tralasciato. 
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1Preambolo
Secondo il racconto biblico della creazione, Dio dà forma a un 

unico essere umano come progenitore di tutta l’umanità. In tal modo 
l’autentico messaggio della Bibbia è che tutti gli esseri umani appar-
tengono a una sola famiglia. Dopo il diluvio, all’epoca di Noè, questo 
messaggio si è rafforzato e una nuova fase della storia è stata nuova-
mente inaugurata da una singola famiglia. In principio la provvidenza 
divina si esercitò sull’intera umanità, senza distinzioni. Quando scelse 
Abramo, e di conseguenza Isacco e Giacobbe, Dio affidò loro una 
duplice missione: fondare il popolo di Israele che avrebbe ereditato e 
formato e organizzato una società modello sulla terra santa promessa 
a Israele, e nel contempo essere una fonte di luce per tutta l’umanità.

Da allora, in particolare dopo la distruzione del Secondo Tem-
pio di Gerusalemme nel 70 e.v. da parte dei romani, noi ebrei abbiamo 
conosciuto persecuzioni, esili e ancora persecuzioni. E tuttavia, “l’E-
terno di Israele non mentisce”2e la Sua eterna alleanza con il popolo 
di Israele non ha mai cessato di manifestarsi: nonostante le più gran-
di avversità, il nostro popolo è sopravvissuto.3 Dopo l’ora più buia 
dalla distruzione del nostro santo Tempio in Gerusalemme, quando 
sei milioni di nostri fratelli furono barbaramente assassinati e le braci 
delle loro ossa furono estinte all’ombra dei crematori nazisti, l’eterna 
alleanza di Dio si fece ancora una volta manifesta allorché il resto di 

1	  I firmatari sottoscritti sono coloro che hanno rappresentato le tre organizzazi-
oni promotrici di questo documento nelle commissioni che lo hanno realizzato. Per la 
Conferenza dei Rabbini d’Europa (CER): i rabbini Pinchas Goldschmidt (Presidente 
del CER), Arie Folger (presidente della commissione), Yaakov Bleich, Riccardo Di 
Segni, Bruno Fiszon, Jonathan Gutentag; René Gutman, Moché Lewin, Aryeh Ral-
bag & Yihyeh Teboul. Per il Consiglio Rabbinico d’America: i rabbini Rabbi Shalom 
Baum (Presidente RCA), Mark Dratch (vice-presidente esecutivo RCA), Yitzchok 
Adlerstein, David Berger & Barry Kornblau. Per il Gran Rabbinato di Israele: Rabbi 
David Rosen e Mr Oded Wiener. 
2	  1 Samuele 15,29.
3	  Cfr. Genesi 17,7.19; Levitico 26,42-45; Deuteronomio 20,3-5; ecc.

Tra Gerusalemme e Roma

Riflessioni a 50 anni da Nostra Aetate1
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Israele raccolse le proprie forze e diede vita a un miracoloso risveglio 
di consapevolezza ebraica. Molte comunità vennero ricostruite nella 
Diaspora e molti ebrei risposero alla fervida chiamata a tornare nella 
terra di Israele, dove è sorto uno stato ebraico sovrano.

La duplice missione del popolo ebraico – essere una luce per le 
nazioni4 e garantirsi un futuro nonostante l’odio e la violenza del mon-
do – è stata straordinariamente difficile da realizzare. Malgrado nu-
merosi ostacoli, la comunità ebraica ha trasmesso molte benedizioni 
all’umanità sia negli ambiti delle scienze, della cultura, della filosofia, 
della letteratura, della tecnologia e del commercio, e sia negli ambiti 
della fede e della spiritualità, dell’etica e della moralità. Anche que-
ste sono una manifestazione dell’eterna alleanza di Dio con il popolo 
ebraico. 

Senza dubbio la Shoà costituisce il nadir storico delle relazio-
ni tra gli ebrei e i nostri vicini non ebrei in Europa. Dal continente 
forgiato dal cristianesimo per oltre un millennio si è sviluppato un 
germoglio amaro e maligno, che ha ucciso sei milioni dei nostri fra-
telli con precisione industriale, inclusi un milione e mezzo di bambi-
ni. Molti di coloro che hanno partecipato a questo crimine tra i più 
odiosi, sterminando intere famiglie e comunità, erano stati cresciuti 
e formati da famiglie e comunità cristiane5. Allo stesso tempo, lungo 
tutto il millennio, persino nei momenti più bui, sono sorti individui 
eroici – figli e figlie della chiesa cattolica, sia laici che capi religiosi – 
che hanno combattuto contro la persecuzione degli ebrei, aiutandoli 

4	  Isaia 49,6.
5	  Papa Giovanni Paolo II ha scritto: “E’ giusto che, mentre il secondo millen-
nio della cristianità volge alla fine, la Chiesa debba diventare più pienamente consa-
pevole della condizione peccatrice dei suoi figli...” (Tertio Millennio Adveniente, 33, 
novembre 1994). La Pontificia commissione per i rapporti religiosi con gli ebrei ha 
ricordato che “il fatto che la Shoà abbia avuto luogo in Europa, cioè in paesi di lunga 
civilizzazione cristiana, solleva la questione della relazione tra la persecuzione nazista 
e le attitudini verso gli ebrei durate per secoli” (Noi ricordiamo: riflessioni sulla Shoà, 
marzo 1998). 
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nei momenti più angosciosi6.
Con la fine della seconda guerra mondiale ha preso avvio nei 

paesi dell’Europa occidentale una nuova era di coesistenza e ricono-
scimento pacifici, e una prassi di costruzione di ponti e di tolleranza 
è stata abbracciata da molte chiese cristiane. Molte comunità di fede 
hanno ripensato il loro storico rifiuto degli altri, avviando decenni di 
fruttifera interazione e cooperazione. Di più, sebbene noi ebrei ab-
biamo ottenuto un’emancipazione politica uno o due secoli prima, 
non siamo mai stati veramente accettati come uguali, membri a pieno 
titolo delle nazioni in mezzo alle quali siamo vissuti. Solo dopo la Shoà 
l’emancipazione ebraica nella Diaspora così come il diritto del popolo 
ebraico a vivere sulla propria terra come nazione sovrana sono diven-
tati finalmente ovvii e naturali. Nel corso dei successivi sette decenni 
le comunità ebraiche e i loro leader spirituali hanno a poco a poco 
riconsiderato la relazione del giudaismo con i membri e i leader delle 
altre comunità di fede.

La svolta: la Dichiarazione Nostra Aetate 
Cinquant’anni fa, vent’anni dopo la Shoà, con la dichiarazione 

Nostra Aetate (par. 4)7, la chiesa cattolica ha iniziato un processo che 
ha portato sempre più a ripulire i suoi insegnamenti da ogni ostilità 
verso gli ebrei, favorendo in tal modo la crescita del rispetto e della 
fiducia tra le nostre due comunità di fede. 

6	  Due esempi, tra i molti, di tali eroi: l’abate Bernard di Clairvaux durante le 
crociate e il Card. Jules-Géraud Saliège di Toulouse durante la seconda guerra mon-
diale. Quando, durante le crociate, un monaco cistercense suo compagno esortava i 
soldati teutonici a distruggere gli ebrei prima di far la guerra ai musulmani, l’abate 
Bernard di Clairvaux andò personalmente a fermarli. Come scrisse il rabbino Efraim 
di Bonn: “Un prete rispettabile di nome Bernard, grande figura e capo di molti chie-
rici, che ben conosce e capisce la loro religione, disse loro: ... ‘Chi tra i miei discepoli 
insegna che gli ebrei dovrebbero essere distrutti parla in modo sbagliato, poiché è 
scritto nel libro dei Salmi: Non uccideteli, altrimenti il mio popolo dimentica’. La 
gente considerava questo prete come uno dei loro santi e siamo ben infornati che egli 
non prese denaro per parlar bene di Israele. Quando sentirono le sue parole, molti 
di quei soldati si fermarono dal darci la morte... (testo tradotto da Sefer Zekhirà, ed. 
A.M.Haberman p. 18). Jules-Géraud Saliège (1870-1956) fu arcivescovo di Toulouse 
dal 1928 alla sua morte ed ebbe un ruolo significativo nella resistenza cattolica al regi-
me filo-nazista di Francia. Fu creato cardinale nel 1946 da papa Pio XII. Yad vaShem 
lo ha insignito del titolo di Giusto delle nazioni per i suoi sforzi nel proteggere gli 
ebrei durante la Shoà.
7	  Il tema principale di questa sezione è il paragrafo 4 di Nostra Aetate, che 
riguarda in modo particolare le relazioni della chiesa cattolica con il popolo ebraico. 
Perché la lettura sia meno pesante, si farà da ora riferimento solo a Nostra Aetate; 
comunque in particolare ci riferiremo al paragrafo 4 del nostro documento. 
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A questo proposito il papa Giovanni XXIII è stato una figura 
innovativa nelle relazioni ebraico-cattoliche non meno di quanto lo sia 
stato nella storia della chiesa stessa. Egli ha agito in modo coraggioso 
nel salvare degli ebrei durante l’Olocausto e il suo riconoscimento 
della necessità di modificare “l’insegnamento del disprezzo” ha con-
tribuito a far superare molte resistenze a quel cambiamento facilitan-
do la strada all’approvazione di Nostra Aetate n.4.

Noi comprendiamo che nella sua affermazione più pregnante 
e concreta, e per la chiesa la più drammatica8, Nostra Aetate ha rico-
nosciuto che nessun ebreo, che non fosse stato direttamente e perso-
nalmente coinvolto nella crocifissione [di Gesù ], poteva essere consi-
derato responsabile per essa9. Il papa Benedetto XVI ha elaborato ed 
esplicitato in modo particolarmente significativo questo tema10. 

In più, noi comprendiamo che, ispirandosi alle Scritture cristia-
ne, Nostra Aetate ha affermato che l’elezione divina di Israele, chia-
mata “il dono di Dio”, non è mai stata revocata, insistendo che “Dio... 
non si pente dei Suoi doni e delle Sue chiamate”. Nel testo vi è inoltre 
l’ingiunzione “a non presentare gli ebrei come rifiutati o maledetti da 
Dio”. Recentemente, nel 2013, papa Francesco ha sviluppato questo 
tema nella sua esortazione apostolica Evangelii Gaudium: “Dio conti-
nua a lavorare con il popolo dell’Antica Alleanza e a far fiorire tesori 
di saggezza dal suo incontro con la parola divina”.11 

A nostro giudizio, Nostra Aetate ha anche aperto la via all’in-
staurarsi, nel 1993, di piene relazioni diplomatiche tra la Santa Sede 
e lo Stato di Israele. Attraverso queste relazioni la chiesa cattolica ha 

8	  L’affermazione di Nostra Aetate è radicata in precedenti insegnamenti catto-
lici, quali il Catechismo del concilio di Trento del 1566. Nell’art.4 di quel documento, 
intitolato Il credo, relativizza la colpa imputata agli ebrei affermando che i peccati dei 
cristiani hanno contribuito persino in maniera maggiore alla morte di Cristo. Non-
dimeno, le accuse di deicidio verso gli ebrei sono continuate ancora per molti secoli. 
Se le accuse si smorzarono nel corso del tempo, ciò è forse dovuto per lo più al clima 
dell’illuminismo durante il quale l’odio contro l’ebreo perse in Europa parte del suo 
carattere religioso. Da parte sua, Nostra Aetate, venendo al seguito del desiderio del 
mondo occidentale di ripudiare le forme più intense di odio antiebraico che contri-
buirono alla Shoà, fu davvero una rivoluzione in quanto portò un sostanziale cambi-
amento a questo riguardo dentro la chiesa cattolica.
9	  Fino a che punto gli ebrei del primo secolo fossero effettivamente coinvolti 
nella crocefissione di Gesù è questione controversa persino tra gli studiosi; in termini 
di dottrina interna alla teologia cristiana, riconosciamo che l’assolvere tutti gli altri 
ebrei da ogni responsabilità per la crocifissione è un passo estremamente significativo 
per la chiesa.
10	  Nel suo libro Gesù di Nazareth (2011).
11	  Papa Francesco, Evangelii Gaudium, Vaticano 2013, paragrafi 247 e 249.
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mostrato come essa abbia davvero ripudiato le sue raffigurazioni del 
popolo ebraico come condannato ad errare fino all’avvento finale. 
Questo momento storico ha favorito il pellegrinaggio di papa Giovan-
ni Paolo II in Israele nell’anno Duemila, che ha segnato un’altra forte 
dimostrazione della nuova era nei rapporti cattolico-ebraici. Da allora 
i due ultimi papi hanno a loro volta fatto simili visite di stato.

In modo fermo Nostra Aetate ha “deprecato l’odio, le persecu-
zioni e ogni manifestazione di antisemitismo diretti contro gli ebrei in 
ogni tempo e da parte di chiunque” facendone un principio religioso. 
Di conseguenza, papa Giovanni Paolo II ha ripetutamente affermato 
che l’antisemitismo è “un peccato contro Dio e contro l’umanità”. Al 
Muro occidentale di Gerusalemme egli ha recitato questa preghiera: 
“Dio dei nostri Padri, Tu hai scelto Abramo e la sua discendenza per 
portare il Tuo nome alle nazioni. Noi siamo profondamente rattristati 
per il comportamento di quanti, nel corso della storia, hanno cau-
sato molte sofferenze a questi Tuoi figli. E mentre chiediamo il Tuo 
perdono, vogliamo impegnarci a vivere una genuina fratellanza con il 
popolo dell’Alleanza”. 

Anche papa Francesco, di recente, ha riconosciuto l’esistenza 
di una nuova, pervasiva e persino attraente forma di antisemitismo, 
quando ha detto a una delegazione del World Jewish Congress: “At-
taccare gli ebrei è antisemitismo, ma anche gli attacchi diretti allo Sta-
to di Israele sono antisemitismo. Vi può essere un disaccordo politico 
tra governi o su questioni politiche, ma lo Stato di Israele ha ogni 
diritto di esistere in sicurezza e prosperità”. 12

Da ultimo Nostra Aetate auspicava la promozione di “compren-
sione e rispetto reciproci” e l’avvio di “un dialogo fraterno”. Nel 1974 
papa Paolo VI diede seguito a quest’auspicio creando la Pontificia 
commissione per le relazioni religiose con gli ebrei e, rispondendo a 
questi sforzi, la comunità ebraica iniziò ad incontrarsi regolarmente 
con i rappresentanti della chiesa.

Noi applaudiamo l’opera dei papi, dei leader ecclesiastici e de-
gli studiosi che con passione hanno contribuito a questi sviluppi, in-
cludendo quanti con forte determinazione hanno proposto il dialogo 
cattolico-ebraico alla fine del secondo conflitto mondiale e il cui lavo-
ro collettivo è stato un motore per Nostra Aetate. Pietre miliari sono 
stati il Concilio Vaticano II, la predetta Pontificia commissione per i 
rapporti religiosi con gli ebrei, il riconoscimento del giudaismo come 

12	  http://www.worldjewishcongress.org/en/news/pope-francis-to-make-first-
official-visit-to-rome and http://edition.cnn.com/2015/10/28/world/pope-jews/.
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religione viva imperniata su un’eterna alleanza, un apprezzamento del 
significato della Shoà e dei suoi antecedenti nonché l’istituzione di 
rapporti diplomatici con lo Stato di Israele. Gli scritti teologici dei 
responsabili della Commissione per i rapporti religiosi con gli ebrei 
hanno molto contribuito ai documenti della chiesa che hanno seguito 
Nostra Aetate, al pari delle riflessioni di numerosi altri teologi. 

Proprio riflettendo su Nostra Aetate con il documento del 2015 
I doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili, quella Pontificia commis-
sione ha senza ambiguità abbracciato l’idea che gli ebrei sono parte 
integrante del disegno salvifico di Dio parlandone come di “un im-
perscrutabile mistero divino”.13 Esso proclama inoltre che “la chiesa 
cattolica non fa né sostiene alcuna opera di proselitismo o missione 
istituzionale al fine di convertire gli ebrei”. 14Sebbene si senta sem-
pre votata a dare una testimonianza davanti a loro, noi vediamo che 
questa chiesa ha tuttavia mostrato comprensione e tatto verso la più 
profonda sensibilità ebraica e ha preso le distanze da ogni forma di 
missione attiva verso gli ebrei.

L’evidente trasformazione degli atteggiamenti cattolici verso 
la comunità ebraica è esemplificata, in modo impressionante, dalla 
recente visita di papa Francesco a una sinagoga, cosa che fa di lui il 
terzo papa a compiere un così significativo gesto. Facciamo eco alle 
sue parole: “Da nemici ed estranei siamo diventati amici e fratelli. E’ 
mia speranza che la vicinanza, la mutua comprensione e il rispetto tra 
le nostre due comunità continuino a crescere”. 

Queste disposizioni e azioni di accoglienza stanno in netto con-
trasto con secoli di insegnamenti pieni di disprezzo e di pervasiva osti-
lità e annunciano un capitolo molto incoraggiante nell’epico processo 
di tale trasformazione sociale.

Valutazioni e riconsiderazioni
All’inizio molti leader del mondo ebraico15 erano scettici circa 

la sincerità delle aperture della chiesa verso la comunità ebraica, so-
prattutto alla luce della lunga storia dell’antigiudaismo cristiano. Solo 
con il tempo è divenuto chiaro che le trasformazioni negli atteggia-

13	  I doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili, Pontificia commissione per le 
relazioni religiose con gli ebrei, 2015, paragrafi 36 e 39. 
14	  Ibidem, paragrafo 40.
15	  Per esempio Rabbi Moshe Feinstein, in Responsa Iggerot Moshe (vo. III, par. 
43), e il Gran rabbino di Francia Rabbi Jacob Kaplan, in Droit et liberté (dicembre 
1964) e Hamodia (settembre 1965). Entrambi espressero scetticismo e consigliarono 
cautela.
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menti e negli insegnamenti della chiesa erano e sono non solo sinceri 
ma anche sempre più profondi, e che noi stiamo entrando in un’era 
di crescente tolleranza, mutuo rispetto e solidarietà tra i membri delle 
nostre rispettive fedi.

Il giudaismo ortodosso – attraverso l’American Orthodox 
Union e il Rabbinical Council of America – fa già parte dell’Inter-
national Jewish Committee for Interreligious Consultations (IJCIC) 
istituito alla fine degli anni Sessanta come l’organo ebraico ufficiale 
per le relazioni con il Vaticano. Ma una nuova pagina nelle relazioni 
del giudaismo ortodosso con la chiesa cattolica si è aperta con la cre-
azione del comitato bilaterale di Gran Rabbinato di Israele e Santa 
Sede, a partire dal 2002, sotto la presidenza del rabbino capo di Haifa 
Rabbi She’ar Yashuv Cohen. Le dichiarazioni pubblicate al termine 
dei tredici incontri di questa commissione bilaterale (che si incontra 
annualmente, in modo alternato, a Roma e a Gerusalemme) evitano 
attentamente questioni attinenti ai fondamenti della fede ma trattano 
invece un vasto spettro di sfide contemporanee, sociali e scientifiche, 
sottolineando i valori condivisi nel rispetto delle differenze tra le due 
tradizioni religiose. 

Noi riconosciamo che questa fraternità non può annullare le no-
stre differenze dottrinali; piuttosto, essa rafforza le rispettive sincere 
e positive disposizioni verso i valori fondamentali che condividiamo, 
includendo ma non limitandoci alla riverenza per la Bibbia ebraica16. 

Le differenze teologiche tra ebraismo e cristianesimo sono pro-
fonde. Le credenze fondamentali del cristianesimo, che ruotano sulla 
persona di “Gesù come il Messia” e sull’incarnazione della “seconda 
persona di un Dio unitrino”, determinano una separazione inconcilia-
bile dal giudaismo. La storia del martirio ebraico nell’Europa cristiana 
serve da tragica testimonianza della devozione e della tenacia con le 
quali gli ebrei hanno resistito a credenze incompatibili con la loro fede 
antica ed eterna, che richiede assoluta fedeltà alla Torà scritta e orale. 
Nonostante tali profonde differenze, alcune delle più alte autorità in 
ambito ebraico hanno affermato che i cristiani conservano uno status 
speciale poiché essi rendono culto al Creatore del cielo e della terra 
Che ha liberato il popolo di Israele dalla schiavitù egiziana e Che mo-

16	  Cfr. il Ramban nel commento al Cantico dei cantici, in Kitve ha-Ramban, vol.
II, pp. 502-503, e il Ralbag in Milchamot (ed. Leipzig, p.356) e nel Commento alla 
Torà.
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stra la Sua provvidenza su tutta la creazione17. 
Le differenze dottrinali sono essenziali e non possono essere 

discusse o negoziate, dal momento che il loro significato e la loro im-
portanza appartengono alle decisioni interne di ciascuna comunità di 
fede. Il giudaismo, che trae la sua particolarità da una tradizione che 
ha ricevuto e risale ai giorni dei suoi gloriosi profeti e soprattutto alla 
rivelazione del Sinai, rimarrà per sempre fedele ai suoi principi, leggi 
ed eterni insegnamenti. Inoltre le nostre discussioni a livello interreli-
gioso sono ispirate dalle profonde intuizioni di grandi pensatori ebrei 
come Rabbi Joseph Ber Soloveitchik18, Rabbi Lord Immanuel Jakobo-
vits19 e molti altri, che hanno argomentato in modo convincente che 
l’esperienza religiosa è così personale che spesso ciascuno può davve-
ro comprenderla solo nel contesto della sua propria comunità di fede. 

Tuttavia le differenze dottrinali non ostacolano né devono im-
pedire la nostra pacifica collaborazione per il miglioramento del mon-
do che condividiamo e delle vite di tutti i discendenti di Noè.20 Pro-
prio a questo fine è cruciale che le nostre comunità di fede continuino 
ad incontrarsi, a conoscersi e a rafforzare la reciproca fiducia.

Perciò noi dichiariamo
Nonostante le irriconciliabili differenze teologiche, noi ebrei 

consideriamo i cattolici come nostri partner, stretti alleati, amici e fra-
telli nella nostra mutua ricerca di un mondo migliore ricco delle bene-
dizioni della pace, della giustizia sociale e della sicurezza.

 Noi pensiamo che sia parte della nostra missione di essere ‘una 
luce per le nazioni’ il contribuire all’apprezzamento da parte dell’u-
manità della santità, della moralità e della pietà. Via via che il mon-

17	  Cfr. Tosafot Sanhedrin 63b; Rabbenu Yeruham Meshullam, Toledot Adam 
ve-Chava 17,5; Rabbi Moses Isserles sullo Shulkhan ‘arukh, Orà chajjim 156,2; Rabbi 
Moses Rivkis, Be’er ha-golà, sullo Shulkhan ‘arukh, Hoshen Mishpat 226,1 e 425, 5; 
Rabbi Samson Raphael Hirsch, Principles of Education, pp.225-227.
18	  Cfr. il saggio “Confrontation” in Tradition: A Journal of Orthodox Thought, 
6.2/1964.
19	  Cfr., per esempio, il suo The Timely and the Timeless, Londra 1977, pp.119-
121.
20	  Nel comunicato stampa rilasciato durante il quarto incontro bilaterale tra 
Gran Rabbinato di Israele e Santa Sede a Grottaferrata, Roma (17-19 ottobre 2004), 
significativamente si legge: “Consapevoli del fatto che nelle nostre rispettive comu-
nità non vi è abbastanza coscienza del profondo cambiamento che ha avuto luogo 
nelle relazioni tra cattolici ed ebrei, e alla luce del nostro impegno e delle discussioni 
in corso sulla visione condivisa di una società eticamente giusta, affermiamo: Noi non 
siamo nemici ma onesti partner nell’articolare quei valori morali che sono fondamen-
tali per la sopravvivenza e il benessere della società umana”.
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do occidentale si laicizza, esso abbandona molti dei valori morali che 
ebrei e cristiani condividono. Così la libertà religiosa è sempre più 
spesso minacciata da forze che si identificano con il secolarismo e con 
l’estremismo religioso. Pertanto noi cerchiamo la partnership della 
comunità cattolica in particolare, e delle altre comunità di fede in ge-
nerale, per assicurare un futuro alla libertà religiosa, per promuovere 
i principi morali delle nostre fedi, soprattutto la santità della vita e 
il significato della famiglia tradizionale, e “per coltivare la coscienza 
morale e religiosa della società”.

Una delle lezioni della Shoà è l’obbligo, per gli ebrei come an-
che per i non ebrei, di combattere in particolare l’antisemitismo, spe-
cialmente alla luce di un nuovo emergente antisemitismo. Queste le-
zioni devono essere espresse sia nell’ambito dell’educazione che negli 
ambiti legali di tutte le nazioni, senza compromessi.

Inoltre, come persone che hanno sofferto a causa di persecu-
zioni e genocidi nel corso della nostra storia, siamo ben consapevoli 
di quanto siano reali e seri i pericoli che molti cristiani corrono in 
Medio Oriente e ovunque, dato che sono perseguitati e minacciati 
dalla violenza e dalla morte per mano di quanti invocano il nome di 
Dio invano attraverso violenza e terrore. 

Con il presente documento noi condanniamo ciascuno e tutti 
gli atti di violenza contro qualsiasi persona a causa della sua fede o 
religione. Allo stesso modo condanniamo tutti gli atti di vandalismo 
e/o di profanazione dei luoghi sacri di tutte le religioni.

Invitiamo la chiesa ad unirsi a noi nell’affrontare una convinta 
lotta contro la nuova barbarie del nostro tempo, cioè le frange radicali 
dell’islàm che stanno mettendo in pericolo la nostra società globale e 
non risparmiano neppure i pur numerosissimi musulmani moderati. 
Esse minacciano la pace mondiale in generale e la vita delle comuni-
tà cristiane ed ebraiche in particolare. Facciamo appello alle persone 
di buona volontà affinché uniscano le forze per combattere insieme 
questo male. 

Nonostante le profonde differenze teologiche, cattolici ed ebrei 
condividono una fede comune nell’origine divina della Torà e in una 
redenzione finale, e ora, anche, nell’affermazione che le religioni deb-
bano usare il comportamento morale e l’educazione spirituale – senza 
ricorso alla guerra, alla coercizione e alle pressioni indebite – per in-
fluenzare ed ispirare. Di solito preferiamo non esprimere aspettative 
nei confronti delle dottrine delle altre comunità di fede; nondimeno 
certe dottrine possono causare sofferenza: le idee, i riti e gli insegna-
menti cristiani che veicolano atteggiamenti negativi verso ebrei e giu-
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daismo non possono che ispirare e nutrire l’antisemitismo. Pertanto, 
estendendo le relazioni amicali e le cause in comune coltivate tra cat-
tolici ed ebrei sulla scia di Nostra Aetate, esortiamo i cristiani di tutte 
le denominazioni che non lo abbiano ancora fatto a seguire l’esempio 
della chiesa cattolica e ad estirpare l’antisemitismo dalle loro liturgie e 
dalle loro dottrine, a porre fine al proselitismo verso gli ebrei e a col-
laborare per migliorare il mondo mano nella mano con noi, il popolo 
ebraico.

Cerchiamo dunque di approfondire il dialogo con la chiesa al 
fine di promuovere la nostra mutua comprensione e di far avanzare 
gli ideali sopra delineati. Cerchiamo di trovare nuovi modi per essere 
più capaci, insieme, di migliorare il mondo: camminare nelle vie di 
Dio, nutrire gli affamati e vestire gli ignudi, rallegrare le vedove e gli 
orfani, offrire rifugio ai perseguitati e agli oppressi, e meritare così le 
Sue benedizioni.

9 di Elul 5777 (31 agosto 2017)
Per il CER:
Rabbi Pinchas Goldschmidt,
Rabbi Dr. Riccardo Di Segni,
Rabbi Arie Folger

Per il Gran Rabbinato d’Israele:

Rabbi Dr. Ratzon Arusi,

Per RCA:
Rabbi Elazar Muskin
Rabbi Mark Dratch
Rabbi Dr. David Berger

(Traduzione dall’inglese di Massimo Giuliani, con la collabora-
zione di Maria Brutti tratta da SeFeR n. 159).

Istituzioni firmatarie
La Conferenza dei Rabbini europei (CER) è la principale as-

sociazione rabbinica in Europa che riunisce più di 700 capi religiosi 
delle comunità sinagogali ortodosse in Europa. La conferenza ha il 
compito di mantenere e difendere i diritti religiosi degli ebrei in Eu-
ropa ed è diventata la voce dell’ebraismo per il continente europeo.
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Il Gran Rabbinato d’Israele è riconosciuto dalle legge israeliana 
come il capo della legge religiosa e l’autorità spirituale per il popolo 
ebraico in Israele. Un Consiglio del Gran Rabbinato coadiuva due 
rabbini capi che si alternano nella sua presidenza. Esso ha autorità 
legale e amministrativa per organizzare disposizioni religiose per gli 
ebrei di Israele, risponde anche alle questioni halachiche sottoposte 
dalle comunità ebraiche nella Diaspora. Per legge il gran rabbinato 
ha giurisdizione su matrimonio e divorzio, sepolture di ebrei, conver-
sione all’ebraismo, riconoscimento dell’identità ebraica, supervisione 
del sistema di corti rabbiniche, certificazione kosher e supervisione 
dei luoghi santi.

Il Congresso Rabbinico d’America (RCA), con quartier gene-
rale a New York, è un’organizzazione professionale che assiste più di 
1000 rabbini ortodossi negli Stati Uniti di America, Canada, Israele 
e nel mondo. E’ composto da rabbini ortodossi debitamente ordina-
ti che svolgono funzioni nel rabbinato congregazionale, educazione 
ebraica, ministri di culto, e in altri campi del lavoro pubblico ebraico.
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Udienza ai rappresentanti della 
Conferenza dei Rabbini Europei, del 

Consiglio Rabbinico d’America e della 
Commissione del Gran Rabbinato 

d’Israele, 31.08.2017

Discorso del Santo Padre

Cari fratelli e sorelle,

rivolgo con gioia un cordiale saluto a tutti voi, specialmente ai 
rappresentanti della Conferenza dei Rabbini Europei, del Consiglio 
Rabbinico d’America e della Commissione del Gran Rabbinato d’I-
sraele in dialogo con la Commissione per i Rapporti religiosi con l’E-
braismo della Santa Sede. Ringrazio il Rabbino Pinchas Goldschmidt 
per le sue gentili parole.

Nel nostro cammino comune, grazie alla benevolenza dell’Al-
tissimo, stiamo attraversando un fecondo momento di dialogo. Va 
in questo senso il documento Fra Gerusalemme e Roma, che avete 
elaborato e che oggi ricevo dalle vostre mani. È un testo che tributa 
particolari riconoscimenti alla Dichiarazione Conciliare Nostra aetate, 
che nel suo quarto capitolo costituisce per noi la “magna charta” del 
dialogo col mondo ebraico: infatti la sua progressiva attuazione ha 
permesso ai nostri rapporti di diventare sempre più amichevoli e fra-
terni. Nostra aetate ha messo in luce che gli inizi della fede cristiana si 
trovano già, secondo il mistero divino della salvezza, nei patriarchi, in 
Mosè e nei profeti e che, essendo grande il patrimonio spirituale che 
abbiamo in comune, va promossa fra noi la mutua conoscenza e stima, 
soprattutto attraverso studi biblici e colloqui fraterni (cfr n. 4). Nel 
corso degli ultimi decenni ci siamo così potuti avvicinare, dialogando 
in modo efficace e fruttuoso; abbiamo approfondito la nostra cono-
scenza reciproca e intensificato i nostri vincoli di amicizia.

La Dichiarazione Fra Gerusalemme e Roma non nasconde, co-
munque, le differenze teologiche delle nostre tradizioni di fede. Tutta-
via esprime la ferma volontà di collaborare più strettamente oggi e in 
futuro. Il vostro documento si rivolge ai cattolici chiamandoli «part-
ner, stretti alleati, amici e fratelli nella ricerca comune di un mondo 
migliore che possa godere pace, giustizia sociale e sicurezza». Un al-
tro passo riconosce che «nonostante profonde differenze teologiche, 
Cattolici ed Ebrei condividono credenze comuni» e «l’affermazione 
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che le religioni devono utilizzare il comportamento morale e l’edu-
cazione religiosa – non la guerra, la coercizione o la pressione sociale 
– per esercitare la propria capacità di influenzare e di ispirare». È tan-
to importante questo: possa l’Eterno benedire e illuminare la nostra 
collaborazione perché insieme possiamo accogliere e attuare sempre 
meglio i suoi progetti, «progetti di pace e non di sventura», per «un 
futuro pieno di speranza» (Ger 29,11).

In occasione della vostra gradita visita, vorrei già esprime-
re a voi e alle vostre Comunità i miei migliori auguri per il nuovo 
anno ebraico, che inizierà tra poche settimane: Shanah towah! (buon 
anno!). Vi ringrazio ancora per essere venuti e vi chiedo di ricordarvi 
di me nelle vostre preghiere. Vorrei, infine, invocare con voi e su tutti 
noi la benedizione dell’Altissimo sul comune cammino di amicizia e di 
fiducia che ci attende. Nella sua misericordia, l’Onnipotente conceda 
a noi e al mondo intero la sua pace. Shalom alechem!
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Tra Gerusalemme e Roma

Bruno Di Porto

Nel numero del nostro Bollettino (gennaio – giugno 2016) è 
comparso il rilevante documento di venticinque rabbini ortodossi, 
in data 3 dicembre 2015, per il giubileo della dichiarazione Nostra 
Aetate. Lo ha ben commentato Sandro Ventura e lo ho evidenziato 
nella conversazione dello scorso 26 marzo alla nostra Redazione aperta 
come prova che si supera una certa dissimetria nei rapporti ebraico – 
cristiani su ciò che una religione rappresenta per l’altra nella storia 
spirituale dell’umanità.

Un altro documento celebrativo della Nostra Aetate  è sta-
to presentato in data 9 elul 5777, 31 agosto 2017, da sette rabbini 
anch’essi ortodossi, tre membri della Conferenza dei rabbini europei 
(Pinchas Goldschmidt, Riccardo Di Segni, Arie Folger), uno per il 
Gran Rabbinato di Israele (Ratzon Arusi), tre del Congresso Rabbini-
co di America (Elazar Muskin, Mark Dratch, David Berger). Si inti-
tola Tra Gerusalemme e Roma. Riflessioni a 50 anni da Nostra Aetate.

Il preambolo parte dal racconto biblico di Genesi, che affer-
ma l’origine comune dell’umanità e l’affidamento divino ai patriarchi 
per la missione del popolo di Israele: costituire un modello di società 
nella terra promessa ed esser fonte di luce per il mondo. La duplice 
missione è stata duramente contrastata dalla distruzione del Tempio 
di Gerusalemme, compiuta dai romani, e dalla lunga serie di perse-
cuzioni, culminate nella tragedia della Shoà. Con il sostegno divino il 
popolo ebraico è sopravvissuto a tante angustie e al delitto supremo 
del genocidio, costato sei milioni di morti. Il popolo ebraico ha dato 
in ogni tempo contributi alla civiltà e ha ricuperato la sua antica sede, 
in terra di Israele. Il documento fa presente il contesto cristiano di 
tanti dolori inferti agli ebrei lungo i secoli, fino alla consumazione del-
la Shoà. Riconosce che non è mai mancato il senso di giustizia e l’aiuto 
venuto da singoli cristiani, diffondendosi sugli esempi di Bernardo 
abate di Chiaravalle, durante la seconda crociata, e di Jules – Géraud 
Saliège arcivescovo di Tolosa, che si oppose al regime di Vichy e pro-
tesse  ebrei durante la shoà.  Rende onore, per il soccorso prestato agli 
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ebrei nell’Olocausto,  ad Angelo Giuseppe Roncalli, il papa Giovanni 
XXIII, come vicario apostolico e delegato in Turchia e Grecia durante 
la seconda guerra mondiale, e quindi come pontefice nella decisiva 
svolta del secondo Concilio Ecumenico Vaticano, da lui aperto;  in 
sviluppo, dopo la sua morte, con la  Dichiarazione sulle relazioni della 
Chiesa con le religioni non cristiane, Nostra Aetate, al n. 4, 28 ottobre 
1965, riguardante la relazione con l’Ebraismo ed il popolo ebraico. 

Entrando nel merito della Nostra Aetate e citando espressioni 
dei pontefici successivi, il documento riconosce il valore liberatorio 
dei passi compiuti dalla Chiesa cattolica verso il popolo ebraico, con 
l’affrancamento degli ebrei non direttamente responsabili della croci-
fissione di Gesù e  con l’asserzione che Dio non si pente dei suoi doni 
e delle sue chiamate.  Dio, anzi, continua a lavorare con il popolo 
dell’Antica Alleanza e a far fiorire tesori di saggezza dall’incontro con 
la parola divina. Pregevole è il giudizio della Chiesa relativo all’antise-
mitismo come peccato. Il documento risale al catechismo del Concilio 
di Trento che già conteneva elementi utili, almeno alla relativizzazione 
dell’accusa di deicidio, se non altro per non aver conosciuto la natura 
e il ruolo di Gesù nei termini della fede e teologia cristiane.  Si ravvisa 
nel documento stesso uno sforzo per entrare, da parte ebraica, nella 
logica della teologia cristiana, riconoscendo nello specifico che «l’as-
solvere tutti gli altri ebrei (ossia non quelli precisamente identificati 
tra i contemporanei di Gesù) da ogni responsabilità per la crocifissio-
ne è un passo estremamente significativo per la Chiesa». Il documento 
nomina i pontefici da Giovanni XXIII a Francesco per i passi compiu-
ti da ciascuno; di papa Francesco ha tra l’altro rilevato l’estensione del 
concetto di antisemitismo ad attacchi diretti allo Stato di Israele, che 
vadano oltre determinate questioni  e dissensi politici, contestandone 
il diritto ad esistere in sicurezza e prosperità. Applaude dunque all’o-
pera dei papi, dei leader ecclesiastici, degli studiosi che hanno con-
tribuito con passione al dialogo  cattolico – ebraico; apprezza molto 
l’astensione della Chiesa da missioni istituzionali di proselitismo rivol-
te specificamente agli ebrei. Esorta i cristiani delle denominazioni che 
non lo abbiano ancora fatto a seguire l’esempio della chiesa cattolica, 
estirpando l’antisemitismo dalle liturgie e dalle dottrine, cessando il 
proselitismo verso gli ebrei.

Nell’esprimere la reciprocità di amicizia e di fratellanza da par-
te del popolo ebraico verso il mondo cattolico, il documento chiarisce 
che tali positive disposizioni al bene comune non possono annullare 
o rendere negoziabili le profonde differenze teologiche tra le due re-
ligioni, anche perché l’esperienza religiosa è «così personale che spes-
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so ciascuno può davvero comprenderla solo nel contesto della sua 
propria comunità di fede». Son citati al riguardo Rabbi Joseph Dov 
Soloveitchik e Rabbi Lord Immanuel Jakobovits.

Per converso le differenze dottrinali, perfino inconciliabili, non 
devono ostacolare la pacifica collaborazione per il miglioramento del 
mondo, tra partner, stretti alleati, amici, fratelli, come anche con altre 
comunità religiose nello spirito della libertà religiosa,  promovendo i 
principî morali delle nostre fedi, quali la santità della vita e la famiglia 
tradizionale.  Avendo gli ebrei tanto sofferto le persecuzioni e il geno-
cidio, il documento esprime consapevole sensibilità per i pericoli che 
i cristiani corrono nel Medio Oriente ed ovunque,  condannando ogni 
profanazione e vandalismo di luoghi sacri di tutte le religioni. Invita 
la Chiesa ad unirsi «nell’affrontare una convinta lotta contro la nuova 
barbarie […], le frange radicali dell’Islàm che […] non risparmiano 
neppure i pur numerosissimi musulmani moderati. Esse minacciano 
la pace mondiale in generale e la vita delle comunità cristiane ed ebrai-
che in particolare».

Tra i due documenti di rabbini ortodossi, entrambi volti a valo-
rizzare il cammino compiuto dalla Chiesa cattolica e a coltivare il dia-
logo, ed entrambi chiari sulle  differenze che separano le due religio-
ni,  si colgono tuttavia  sfaccettature diverse. Soprattutto in merito al 
significato teologico e all’apporto redentivo del Cristianesimo, che dal 
versante ebraico gli si possa conferire per la storia religiosa dell’uma-
nità. Il primo documento, dei venticinque, tende ad accordargli, con 
opportune citazioni, una valutazione positivamente esplicita,  mentre  
il secondo, dei sette, preferisce, senza aspettative nei confronti delle 
altrui dottrine, attenersi e limitarsi al piano etico, di buona volontà e 
buoni sentimenti, di cooperazione, di reciproco rispetto, cose com-
prese, s’intende, anche nel primo documento. 

*
Oltre i documenti ufficiali delle autorità religiose, autorevoli e 

necessari, il dialogo ed il cammino avvengono giorno per giorno, con 
molte voci, pensieri, memorie, personali esperienze, nel concerto dei 
rapporti fra tradizioni e civiltà. In seno all’Ebraismo si sono più volte 
espresse,  già da tempo, anche le denominazioni non ortodosse ed in 
seno al Cristianesimo altre chiese e denominazioni cristiane. Si vor-
rebbe, infine, come già molti fanno, che oltre ad assolvere l’insieme 
del popolo ebraico dalla responsabilità per la morte di Gesù, si tenes-
se conto degli ebrei suoi contemporanei che hanno creduto in lui o 
che con lui hanno parlato, serenamente confrontandosi, e che hanno 
avuto verso di lui premure, anche nel raccoglierne la salma, e che han-
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no costituito il fondamentale tramite nella trasmissione del suo mes-
saggio alle genti. Si vorrebbe egualmente, come parecchi fanno, sia 
cristiani che ebrei,  ricordare la responsabilità del dominio romano e 
il suo strumento di supplizio, la croce, largamente applicato agli ebrei 
e ad altre genti, senza ovviamente accusare i romani di deicidio. A 
Roma ci tiene molto la più che bimillenaria comunità ebraica romana.
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Tra Gerusalemme e Roma

Gabriele Boccaccini

Sulla stampa americana il documento viene presentato come 
una pietra miliare nelle relazioni tra Chiesa cattolica ed ebraismo, in 
quanto si tratta della prima dichiarazione ufficiale fatta dalle maggiori 
organizzazioni rabbiniche ortodosse sul Cristianesimo. La dichiara-
zione ha origine come risposta alla dichiarazione Nostra Aetate del 
Concilio Vaticano II a 50 anni dalla sua proclamazione. Il testo com-
pletato nella sua stesura definitiva risale al 10 febbraio 2016 è stato uf-
ficialmente adottato nel marzo 2016 sia dalla Conference of European 
Rabbis sia dal Rabbinical Council of America, sia dal Chief Rabbinate 
of Israel. È stato quindi ufficialmente presentato al Papa da una dele-
gazione al Papa a fine Agosto 2017.

Le tre organizzazioni firmatarie sono le principali organizza-
zioni rappresentative dell’ebraismo ortodosso a livello internazionale, 
raggruppando i rabbini d’Israele, d’Europa e degli Stati Uniti alla gui-
da delle comunità che si rifanno alla tradizione ortodossa.

Nei commenti riguardo al documento si sottolinea soprattutto 
come il testo non nasconda le differenze teologiche tra le due tradi-
zioni religiose, ma al tempo stesso esprima la ferma risoluzione da 
parte ebraica ad una collaborazione sempre più stretta nel presente e 
nel futuro.

Più che per suoi contenuti non nuovi al dialogo il documento 
si segnala per la sua ufficialità e per il consenso che è riuscito ad otte-
nere. Le tre organizzazioni firmatarie sono le principali organizzazioni 
rappresentative dell’ebraismo ortodosso a livello internazionale, rag-
gruppando i rabbini d’Israele, d’Europa e degli Stati Uniti alla gui-
da delle comunita’ che si rifanno alla tradizione ortodossa. Finora da 
parte ebraica ortodossa non c’era stata alcuna dichiarazione ufficiale 
sul tipo di quella adottata dal Concilio Vaticano II. Vi era state invece 
nel passato forti resistenze a dichiarazioni che potesse apparire come 
un “riconoscimento” del cristianesimo. A 50 anni di distanza dalla 
Nostra Aetate il presente documento si colloca ora su un piano di 
simmetrica ufficialità a indicare che anche da parte ebraica il dialogo 
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ebraico-cristiano non è solo l’iniziativa di singoli e delle sole compo-
nent riformate ma l’impegno di tutta la comunita’ ebraica ortodossa 
che nel suo complesso si confronta ed accetta il cristianesimo come 
suo partner nel dialogo.

Può sembrare un dato formale ma nel dialogo ebraico-cristiano 
il cui obiettivo non è quello di alcuna “riunificazione” o del raggiungi-
mento di alcun compromesso teologico, la cosa veramente essenziale è 
che le due parti si riconoscano, ciascuna nella propria diversità, come 
religioni sorelle su un piano di complete parità. Tornano alla mente 
le parole del compianto rabbino e studioso americano Alan Segal che 
a conclusione del suo libro “Rebecca’s Children” del 1987 auspicava 
che come Giacobbe ed Esaù, a lungo ostili, divisi e resesi estranei 
l’uno all’altro, anche per cristiani ed ebrei arrivasse il momento di 
riconoscersi entrambi come fratelli, di accettare le proprie differenze 
e di proseguire insieme in una strada di pace e di rispetto reciproco.
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Tra Gerusalemme e Roma

Quand un cadeau de fin d’année vient 
bouleverser un ordre établi…

Jacqueline Cuche

Alors que nous préparions déjà le numéro de SENS que vous 
avez entre les mains, consacré pour l’essentiel au Conseil National 
de 2016, nous est parvenu, début décembre, un texte d’une telle 
importance que, exceptionnellement, c’est par lui que nous ouvrirons 
ce numéro. 

Décidément les fins d’année nous apportent de bien beaux 
cadeaux! Avec ceux de novembre et décembre 2015, qui nous avaient 
déjà tant réjouis, celui-ci fera date, et nous voici dorénavant en 
possession de textes juifs fondamentaux. L’occasion de leur publication 
fut le 50e anniversaire de Nostra Aetate, la déclaration conciliaire qui 
a radicalement transformé les relations entre juifs et catholiques. Et le 
titre du tout dernier document (Entre Jérusalem et Rome) suffit déjà 
à le souligner. Mais il est évident qu’ils dépassent largement les seules 
relations judéo-catholiques, comme l’avait d’ailleurs montré le Grand 
Rabbin de France en remettant le premier de ces textes au Président 
François Clavairoly et à Mgr Emmanuel. 

C’est le Grand Rabbin de Strasbourg, René Gutman, dont 
nous connaissions déjà l’ouverture d’esprit et de cœur, qui nous a fait 
parvenir cette déclaration de la Conférence des Rabbins Européens. 
C’était déjà lui, souvenons-nous, qui en 2001 avait révélé l’existence 
d’un texte que le Grand Rabbin de France d’alors, Jacob Kaplan (un 
des fondateurs de l’AJCF), avait fait rédiger en 1968 mais qui resta 
dans un tiroir. Les temps n’étaient pas encore mûrs. 

Aujourd’hui ils le sont, c’est ce que nous signifient nos frères 
juifs. Mais ne nous y trompons pas: ils le sont parce que les chrétiens 
ne se sont pas contentés de revenir à leur source juive mais ont fait 
repentance, prenant conscience du péché que fut pendant tant de 
siècles sa négation. Une prise de conscience salutaire et indispensable. 
C’est pourquoi il leur faudra humblement accepter de s’entendre 
rappeler ces temps douloureux où l’Eglise avait si longtemps pris le 
contrepied de l’évangile. Rappel salutaire, qui les empêchera d’oublier 
ce qui doit rester comme une blessure au fond de leur mémoire en se 
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croyant définitivement à l’abri de toute tentation d’antisémitisme ou 
de triomphalisme.

Se déclarant dorénavant convaincue de la sincérité des démarches 
bienveillantes des chrétiens, la Conférence des Rabbins Européens 
se réjouit de l’ouverture d’«une ère de tolérance grandissante, de 
respect mutuel et de solidarité» et appelle les chrétiens à entrer 
dans un véritable partenariat avec leurs frères aînés. Saurons-nous 
suffisamment les remercier pour cette bonne nouvelle?

Mais avant de décrire ce partenariat, et bien plus que ne l’ont 
fait les deux déclarations juives de l’automne 2015, celle-ci souligne 
longuement les divergences doctrinales qui séparent les deux 
religions, rappelant à plusieurs reprises combien elles sont profondes 
et irréconciliables. Comment s’en étonner? Comment même ne pas 
affirmer que cette reconnaissance est la condition nécessaire pour 
qu’un dialogue soit véridique? Je ne peux cependant m’empêcher 
de regretter que seul le terrain de l’amélioration du monde (tâche 
gigantesque, il faut pourtant le reconnaître) soit proposé à notre 
collaboration. Ceux parmi nous, juifs et chrétiens, qui étudient 
ensemble «les mystères de nos credos respectifs» savent combien ce 
dialogue théologique, lorsqu’il est fondé sur le respect de la distance, 
loin d’affaiblir la «foi» ou le «credo» de chacun, ne cesse de l’enrichir 
et de l’approfondir. 

Qu’il me soit permis d’exprimer encore un autre regret: la tâche 
qui nous attend, juifs et chrétiens, appelés à rendre ce monde meilleur 
est certes immense; en faire un monde de paix en ces temps où la 
violence est perpétrée par certains au nom de Dieu l’est peut-être 
davantage encore; mais celle-ci, il nous est impossible de l’accomplir 
seuls: nous ne pourrons y parvenir que si nous savons ouvrir notre 
partenariat à tous ces musulmans de bonne volonté qui eux aussi 
aiment la vie et pratiquent au quotidien justice et amour du prochain. 

Mais, ces deux restrictions émises, sachons accueillir avec 
gratitude le magnifique cadeau qu’est cette Déclaration: destinée à 
tous les juifs orthodoxes - sans doute les plus nombreux en Europe -, 
elle vient confirmer, avec encore plus de force, ce qu’affirmaient déjà 
les deux déclarations de 2015, le lien de fraternité qui nous unit, juifs 
et chrétiens, et que nous n’aurons jamais fini d’approfondir.
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Che cosa si può dire di un bambino di 5 anni e mezzo? Oggi 
direi che è un essere senza preoccupazioni, ma per noi allora, quando 
giungemmo a Firenze, non era così: il nostro trasferimento, che pur 
ci rendeva felici perché ritornavamo in questa città, era accompagna-
to da un senso di sconforto e di preoccupazione. I miei primi anni 
li avevo trascorsi a Milano e il ritorno a Firenze significava vedere 
mio padre felice per esser tornato alla sua città natale, al suo scenario 
familiare; e se il babbo era felice, allora dovevamo esserlo anche noi. 
Ma nello stesso tempo, a questo nostro passaggio si univa la preoccu-
pazione dovuta forse al grande onere che mio padre aveva preso su di 
sé come rabbino capo della comunità ebraica in quei giorni così folli. 
Nostro padre si dedicava a noi soprattutto nelle domeniche, quando 
ci caricava sulla sua bicicletta e ci portava nelle colline toscane. Faceva 
salire me sul manubrio e Susanna in canna, mentre Daniel, che era an-
cora molto piccolo, rimaneva con la mamma. Arrivati a un certo pun-
to papà legava la bicicletta ad un palo e continuavamo la nostra gita a 
piedi. Ci insegnava la botanica, indicandoci i nomi degli alberi e dei 
fiori, raccoglievamo le more che portavamo poi alla mamma perché 
ci preparasse la marmellata, ci portava ad ammirare le grandi opere 
d’arte di Firenze all’interno di chiese e di musei. Sapevamo chi erano 
Michelangelo e Leonardo da Vinci e conoscevamo le loro opere dalle 
quali avevamo modo di imparare anche i nomi dei profeti, dei re e 
delle sacre figure bibliche dipinte negli affreschi sui muri, nelle vetrate 
variopinte. Quante cose è riuscito a trasmettermi in quei tempi – ed 
ero solo un bambino! Conoscenze legate tanto alla Torà quanto alle 
meraviglie della Toscana - come se il suo cuore gli avesse predetto che 
di lì a poco non avrebbe più potuto dedicarsi alla nostra educazione. 
Quell’educazione all’amore per la Torà, per Firenze e per i suoi tesori, 
che ci è stata impressa in quei primi mesi a Firenze e che è rimasta in 
noi fino ad oggi. 

Di tutto quel periodo ricordo le lunghe camminate dal viale 
dei Mille alla poderosa grande sinagoga situata in via Farini. Ricordo 
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le brevi visite nella sinagoga storica in via delle Oche, la zia Ninetta 
– sorella di nonno Gustavo, il mio bisnonno – la quale sedeva nel ma-
troneo in tutto il suo splendore; e ricordo il senso della storia che mi 
avvolgeva ed incuteva in me un grande timore reverenziale!

Non posso dimenticare la figura impressionante di mio padre 
in piedi sul pulpito, i suoi sermoni pronunciati con voce tuonante e 
il calore del suo corpo quando mi avvolgeva nel suo manto rituale 
durante la benedizione sacerdotale nella sinagoga. Un giorno, se la 
memoria non mi inganna, gli sentii pronunciare una frase che mi ri-
mase difficile da capire e le cui parole compresi solo molti anni dopo, 
leggendole: “Si guardi ciascuno dal suo amico e non ci si fidi del pro-
prio fratello ... poiché ogni fratello non fa che ingannare ed ogni ami-
co diffonde calunnie ...” (Geremia 9,3). Tuttavia egli proseguiva con 
una conclusione più incoraggiante “Voglia il Signore che il senso di 
vera fratellanza regni nei cuori di tutto il genere umano e che spiri per 
sempre sull’universo un vento di bontà e di pace. Amèn”. Quel che 
mi è rimasto impresso è che pur non comprendendo le parole, sentii 
l’intensità del momento.

Un giorno il babbo chiamò la mamma in giardino, per insegnar-
le come si eseguiva la macellazione rituale per i fedeli della comunità. 
Mentre io e mia sorella sbirciavamo da dietro uno degli alberi, mi 
chiedevo: ma perché tutto questo? Perché mai...? Fu in quel momento 
che il babbo, al quale non era sfuggita la nostra curiosità, ci chiamò e 
ci disse: “Vedete, la macellazione rituale, e dopo di essa la copertura 
del sangue, che racchiude l’anima dell’animale, è il modo più umano 
per prendere la vita di un animale del quale abbiamo il permesso di 
cibarci.” E noi eravamo là, ad assorbire le sue parole. Anche la mam-
ma lo ascoltava sapendo che ad un certo momento la responsabilità 
della macellazione Kasher per la Comunità fiorentina sarebbe potuta 
ricadere sulle sue spalle. 

E un giorno il babbo scomparve dalla nostra vita e noi iniziam-
mo a passare i nostri giorni in una stanzetta all’interno del monastero 
Della Calza, circondati da molte suore. La mamma ci avvertì che non 
dovevamo assolutamente svelare il nostro segreto e noi, da parte no-
stra, capivamo la grande responsabilità che pesava sulle nostre giovani 
spalle. 

Un giorno portarono a tavola una frittata di sangue ed io rimasi 
esterrefatto. Non ero un bambino facile per quanto riguarda il man-
giare, ma data la situazione in cui ci trovavamo avevo solennemente 
promesso che avrei mangiato tutto quello che mi fosse stato servito. 
Ma il sangue! E quindi mi sfuggì la frase “Ma papà ha detto che non si 
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può...!” La mamma mi gelò con uno sguardo. Avevo svelato il nostro 
segreto, ma con la sua voce buona e tranquilla mi rispose: “È vero, il 
babbo ti ha dato il permesso di non mangiare il sangue ... se non vuoi, 
non sei obbligato!”

Persi anche il mio nome; non ero più David, ma Giorgio... mi 
trovavo come a giocare a nascondino con la mia identità, mi sentivo 
come un’attore su un grande palcoscenico, ma alla fin fine ero sempre 
un bambino. Il babbo veniva raramente e io volevo tanto abbracciar-
lo come facevo in passato, ma questo era impossibile; all’interno del 
monastero, che era solo di monache, lui non poteva metterci piede. 
Poteva stare solo all’ingresso...

Giunse il giorno in cui il babbo non venne più. Saremmo poi 
venuti a sapere che era stato preso, anche se non capii in quei giorni 
quale sarebbe stato il significato di questa sua scomparsa. Fuggimmo 
dal monastero giusto in tempo per non essere catturati. Ricordo la 
mamma spingere la carrozzina in cui c’era la mia sorellina di un mese, 
io che la seguo aggrappato alla carrozzina e mia sorella Susanna che 
tiene in braccio nostro fratellino Daniel. Così, in questa formazione, 
camminammo senza fermarci e io, seppur stanco, non piangevo per-
ché il babbo, l’ultima volta che lo avevo visto, mi aveva chiesto di esse-
re forte; e io ero forte. “Ma perché non la smettiamo di camminare?” 
Vagammo per lunghissimo tempo – senza meta. Alla fine entrammo 
in un cinema abbandonato, e là ci nascondemmo fra le sedie accata-
state, riparandoci con una coperta che la mamma aveva portato nella 
carrozzina. Evidentemente, senza rendermene conto, mi addormentai 
perché mi risvegliai all’improvviso, tutto indolenzito. Qualcuno venne 
ad avvertertirci che la notte successiva avremmo potuto nasconderci 
in un istituto per malati mentali. Prima di quella notte, non mi ero 
mai imbattuto in questa espressione. Giunti là, sento delle terribili 
urla, urla strazianti e incessanti. Terrorizzato, chiedo alla mamma chi 
urla in quel modo e lei mi risponde di non badarvi. Ma come si può 
non badare a grida che penetrano l’anima anche quando sei sotto le 
coperte? Alla fine mi addormento, tutto rannicchiato e con le orecchie 
turate dalle mie due mani. 

Alcuni giorni dopo venni lasciato presso due zii anziani e la 
mamma – anche lei - andò via e non tornò. Cercò probabilmente di 
liberare il babbo, ma fu catturata.

Oggi so quello che è successo, ma allora non ero in grado di 
capire il motivo per cui ci avevano lasciati. Il senso di abbandono si 
impossessò di me a tal punto che in sogno vedevo la mamma che mi 
inseguiva e sembrava volesse uccidermi; a quel punto mi svegliavo in-
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triso di sudore freddo e la calma tornava in me solo dopo aver sussur-
rato a me stesso le parole che il babbo mi aveva insegnato a dire prima 
di coricarmi: Shemà Israel Hashem Elokenu Hashem Echad – Ascolta 
Israele il Signore nostro D-o il Signore è Uno. Questi incubi continua-
rono a perseguitarmi ancora molti anni dopo la fine della guerra.

Il proprietario della drogheria, che, come avrei poi scoperto, 
era un partigiano, trovò una famiglia in cui avrei potuto nascondermi. 
Dovevo chiamarli zio e zia e dovevo comportarmi come un nipote 
venuto dal nord a stare da loro per paura dei bombardamenti. La sto-
ria che doveva servire da copertura divenne per me quasi una verità 
assoluta; anche il nome mi era stato preso. Ero un bimbo di 5 anni e 
mezzo che doveva immergersi in una nuova personalità e il cui legame 
con il mondo idilliaco di una volta era stato totalmente distrutto. 

La famiglia Colzi che mi aveva preso con sé con grande amore, 
era composta dal figlio Piero che era mio coetaneo, dalla madre Anna, 
casalinga e dal padre Ezio, attore di varietà il cui lavoro era intrat-
tenere i soldati tedeschi. Di frequente tornava a casa ubriaco, fatto 
questo che provocava frequenti discussioni. E le storie di tradimenti 
e di amori vietati con giovani attrici, saranno state vere? A ripensarci 
oggi, suppongo di no! Ma la signora Anna usciva fuori di sé; le urla 
che si scambiavano salivano al cielo ed io – che venivo dalla casa di 
un rabbino e dottore in cui regnava la serenità - mi trovai costretto a 
imparare nel modo più difficile la dura realtà della vita. 

Tutti i codici di comportamento erano per me nuovi! Tutte le 
sere che non c’erano allarmi si andava al cinema; allora non c’erano 
baby sitter, si portavano anche i bambini e là vedevamo film che pro-
babilmente non erano particolarmente adatti alla visione di bambini! 
Un giorno entra nella sala d’ingresso del cinema un plotone di soldati 
tedeschi con dei lanciafiamme sulle spalle. Uno di loro, vedendomi 
biondo e ricciuto – magari gli ricordavo il figlio o il fratello – mi pren-
de in braccio. Sicuro che la fine era giunta, inizio a urlare in modo 
straziante: “Non voglio! Non voglio!” La “zia” si avvicina al soldato 
e gli chiede di lasciarmi andare perché ero impaurito. Da quel giorno 
rimasi a casa da solo, al buio, avvolto dalla paura proveniente da ogni 
angolo. Però non potevo lamentarmi, era colpa mia! 

Ogni domenica andavamo in chiesa. Assieme agli altri m’ingi-
nocchiavo di fronte al crocefisso con le mani congiunte, ma fra me e 
me mormoravo le preghiere che mi aveva insegnato il Babbo e in quei 
momenti di raccoglimento mi sembrava proprio di averlo accanto. 
Non essendoci scuole, andavamo da Don Poli per studiare l’alfabeto; 
c’erano anche lezioni di catechismo durante le quali mi venivano in 
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mente le figure dei sacri profeti che vedevo nelle nostre gite domeni-
cali con il babbo; facevo delle domande irritanti delle quali già cono-
scevo le risposte e, poiché disturbavo la lezione, venivo allontanato in 
cucina, ad aiutare Assunta a pelare i fichi (“visto che ti piacciono i fi-
chi, diceva il buon don Poli...”). Con il problema della kasherut avevo 
già avuto modo di scontrarmi in occasione dell’episodio della frittata 
di sangue, ma una volta mi trovai vicino alla “zia Anna” mentre questa 
tirava il collo a una gallina: ne rimasi scioccato! Mentre dentro di me 
mi dicevo “non mangerò mai più galline” la “zia” notò la mia reazione 
e si infuriò; le mancava solo questo – che il bambino non mangiasse. 

Ella riuscì in qualche modo a mettersi in contatto con la nonna 
materna che si precipitò terrorizzata, pensando che mi fosse successo 
qualcosa di grave, ma si trattava semplicemente del fatto che il bam-
bino – ero io ovviamente – faceva problemi. Allora confabulando mi 
chiese “David, che cosa succede? Eravamo d’accordo che non avre-
sti fatto problemi, che ormai sei grande...”. E io in silenzio, come se 
stessimo scambiandoci dei segreti, emozionato del fatto che la nonna 
mi aveva chiamato con il mio vero nome, le dico: “Nonna, non puoi 
nemmeno immaginarti cosa succede qui! Le galline non le macella-
no, gli tirano il collo e quelle muoiono soffrendo! Il babbo ha detto 
che non si devono far soffrire gli animali...”. La nonna comprese e 
mi disse: “Ora capisco! Domani incontrerò il tuo babbo e mi consi-
glierò con lui” (mio padre, poverino, era in quei giorni già in viaggio 
per Auschwitz). Il giorno successivo tornò e dopo avermi preso da 
parte mi disse: “Il babbo mi ha detto che, considerata la situazione tu 
puoi, anzi devi mangiare tutto quello che ti danno”. Ero scioccato. E 
allora ribatto “anche maiale?” La nonna, la quale sapeva bene che in 
quel periodo non era possibile trovare carne di maiale, mi disse con 
decisione: “No, il maiale non lo mangiare!” Questo fu il mio compro-
messo. 

Talvolta la nonna, esponendosi al rischio, prendeva mia sorella 
Susanna dal monastero dove era rimasta e la faceva passare sotto le 
finestre della nostra casa a via Gian Battista Fagioli 33, perché non ci 
dimenticassimo. Un giorno mi portò a vedere mio fratello Daniel che 
aveva già compiuto due anni. Quando ci vide fuggì a nascondersi die-
tro il grembiule della “zia” – Lina Santerini – e subito dopo, correndo 
si arrampica su una sedia, in piedi vicino alla finestra e accompagnan-
do con il suo ditino una mosca che passeggiava sul vetro, sussurra: 
“Mocchina, dov’è la mia mammina?” Capisco allora che anche se non 
vedeva da molto tempo non aveva dimenticato la mamma. 

Venne il giorno della liberazione e andammo a trovare una fa-
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miglia di amici. Anche loro nascondevano un bambino e una bam-
bina ebrei, ma io non sapevo che loro erano “come me”. A un certo 
momento vedo che con un gesso disegnano sul marciapiede una stella 
di Davide e poi un’altra e un’altra ancora. Sapevo bene quale fosse il 
significato di quel simbolo, tuttavia rimasi in silenzio – non dovevo 
farmi scoprire. Allora il bambino mi dice: “Ma di che hai paura? I 
tedeschi se ne sono andati! Non devi più nasconderti!” Io non gli cre-
detti e rimasi in silenzio. Sulla strada di casa, chiesi alla “zia” se quello 
che il bambino mi aveva detto fosse vero e lei me ne dette conferma. Il 
mio primo pensiero fu che ora il papà e la mamma sarebbero tornati a 
prendermi. Aspettai, ma loro non vennero. Venne invece la zia Hulda 
– la sorella del babbo. 

Quando il nonno e la nonna andarono a prendere Daniel dagli 
“zii adottivi”, lui si rifiutò di andare con loro; un bambino così piccolo 
che era già stato abbandonato dai suoi genitori, doveva ora affrontare 
una nuova separazione. Di fronte alle sue grida e ai suoi pianti, decise-
ro di chiamare Susanna – la sorella maggiore – che aveva allora 8 anni. 
Alla fine Susanna riesce a staccarlo dai suoi zii adottivi. La mia sorella 
minore, invece, non era riuscita a superare il distacco dalla mamma, 
che nei giorni della fuga ancora la allattava. Fu seppellita in un giorno 
di neve, nella terra ai piedi di un albero, sulle colline toscane, dallo 
stesso “zio” che si prese cura anche di Daniel. Alla fine della guerra 
fu riesumata dalla tomba provvisoria – ancora vestita con il golfino 
lavorato a maglia dalla mamma – e portata al cimitero di Caciolle.

Noi partimmo tutti per Brindisi dove salimmo su una nave 
di nome Princess Kathleen. Mi chiesi, ma perché non aspettiamo la 
mamma e il babbo, ma non lo domandai mai in modo diretto. Mi ero 
convinto che li avremmo rivisti in Terra d’Israele, la nostra agognata 
destinazione, il luogo che papà prima di essere catturato aveva pro-
spettato per il nostro avvenire. Ma una volta arrivati, non erano ad 
aspettarci al porto. Perché? Mi distraggo pieno di meraviglia per il 
Monte Carmelo che si erge di fronte a noi, per il sole e la luce fortis-
sima, per le dolci arance e le banane gustose che ci venivano offerte. 
Ma dove sono mamma e papà? Pian piano realizzo che la guerra se 
li era portati via. Ma quando ci eravamo ormai rassegnati, arrivò, un 
giorno, una sorprendente comunicazione della mamma: era riuscita 
a scampare al campo di sterminio ed era arrivata a Trieste dopo un 
viaggio attraverso l’Europa orientale pieno di ostacoli, malattie e sof-
ferenze e ora si stava preparando a “salire” in Terra d’Israele e tornare 
da noi. Dopo alcuni mesi trascorsi a Firenze, indispensabili perché si 
rimettesse in forze, arrivò. Era un venerdì pomeriggio, poco prima 
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dell’entrata dello Shabbat. Io guardo dalla finestra della casa dei non-
ni Cassuto, carico come una molla. Quanto avevo aspettato questo 
momento, questo incontro! Ma la mamma non arriva. Nonno e nonna 
Di Gioacchino si rendono conto del mio disagio e mi propongono di 
andare con loro, alla loro casa che si trovava nelle vicinanze. Ci incam-
miniamo quando improvvisamente si ferma vicino a noi un taxi, con 
uno stridìo di freni. Ne esce una donna che io non riconosco ma che il 
nonno e la nonna, scoppiando in lacrime, abbracciano. Io fuggo nella 
casa dei nonni paterni... no, quella non è la mamma, la mamma dolce, 
delicata, bella... quella è un’altra donna. Che le hanno fatto quei mal-
vagi? Dovettero passare molti giorni prima che tornassi a riconoscere 
in quella donna la mamma di un tempo. In Terra d’Israele ella guarì 
delle sofferenze che aveva patito. Mio nonno paterno aveva nascosto 
le lettere che ella aveva scritto quando era tornata in Italia – quelle let-
tere in cui raccontava le indescrivibili sofferenze che aveva patito. An-
che alle lettere che ci leggeva, il nonno imponeva una censura perché 
noi bambini non vedessimo e non sentissimo. Disse a sua nuora – a 
mia madre – “abbiamo censurato le lettere... tu devi dimenticare”. Ma 
lei gli rispondeva: “Ci sono cose che non si possono dimenticare. Non 
puoi immaginare che cosa abbiamo passato, non hai idea del male che 
c’è nel mondo. Io devo ringraziare solo Iddio che mi ha permesso di 
tornare e di rivedere i miei bambini...”.

Trovò lavoro presso l’ospedale Hadassa di Gerusalemme. Allo 
scoppio della Guerra di Indipendenza dello Stato Ebraico, l’ospedale 
Hadassa si trovava in una enclave circondata da Palestinesi ostili. Ogni 
due settimane arrivavano al Monte Scopus, portate da un convoglio, 
equipe mediche che davano il cambio al personale che aveva lavorato 
nel periodo precedente. Il convoglio in cui viaggiava la mamma venne 
attaccato e 78 dei suoi componenti furono uccisi: fra questi, anche lei. 
Dovemmo ringraziare Iddio che avevamo potuto rivederla e riabbrac-
ciarla. Il nonno paterno cercò di consolarmi con queste parole: “Figlio 
mio, ella ha dato la sua vita per un’alta causa. Ora, anche per merito 
suo, abbiamo una nostra terra e nessuno potrà più accanirsi contro il 
nostro popolo...”.

Quando divenni adulto, una volta che mi trovavo a Firenze, 
domandai al mio amico di quei giorni Piero Colzi, se sapeva cosa ne 
fosse stato di Don Poli, al quale volevo molto bene. Mi rispose che 
era divenuto il responsabile dell’Opera del Duomo. Andiamo a fargli 
visita! – gli dissi. Alla fine andai da solo, nel tentativo di incontrarlo. 
Giunto al museo, chiesi alla segretaria di vederlo, anche solo per qual-
che minuto. La suora mi rispose che senza fissare un appuntamento la 
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cosa non sarebbe stata possibile. Mentre ella cercava di impedirmelo, 
bussai alla porta, entrai e mi rivolsi a un don Poli totalmente sopreso 
dalla improvvisa irruzione di questo estraneo: “Don Poli, devo andare 
ad aiutare Assunta a sbucciare i fichi?” Balzò dalla sua poltrona e mi 
abbracciò. “Sei tu, Giorgio!” In quel momento capii che egli aveva 
sempre saputo la mia vera storia.

Sono passati molti anni da quei lontani giorni, ma lo spirito 
di mio padre mi accompagna in ogni mio passo. Ho servito per anni 
come vice sindaco di Gerusalemme – la città suprema per la religione 
e la cultura delle tre fedi monoteistiche; sono stato decano della facol-
tà di Architettura dell’Università di Ariel, mi sono costruito una fami-
glia in Terra d’Israele. Con mia moglie, abbiamo avuto 6 figli e sono 
oggi nonno di 21 nipoti. Tutti i miei figli hanno nostalgia del nonno e 
della nonna che non hanno potuto conoscere ma le cui storie eroiche 
hanno sentito da noi. E anche loro le racconteranno ai propri figli e 
verranno così tramandate di generazione in generazione. 
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*Nota biografica

27.9.1937	 Nato a Firenze da Nathan Cassuto (Rabbino capo di Firenze e medico oculista) e 
Anna Di Gioacchino.

1943	 I genitori sono deportati ad Auschwitz - il padre non torna.

1945	 Si trasferisce nell’allora Palestina, viene allevato dai nonni Umberto Cassuto (in-
signe storico ed esegeta della Bibbia) e Bice Corcos a Gerusalemme.

1945	 La madre torna dai campi di concentramento.

1948	 La madre cade in un’imboscata sulla via dell’ospedale Har Hatzofim assieme ad 
altri 78 medici ed infermiere.

1955	 Finisce gli studi liceali a Gerusalemme, si arruola nel corpo agricolo dell’esercito, il 
Nahal. Fa parte delle forze paracadutate di Israele, come tale prende parte a tre conflitti quello 
del Sinai (1956) quello dei se giorni(1967), quello del Kippur (1973)s.

1958	 Termina il servizio di leva nel NAHAL Muznach(servizio militare-agricolo Para-
cadutato) e si iscrive al Politecnico di Haifa nella facolta’ di architettura e urbanistica.

1959    	 Sposa la signorina Noemi Cohen

1963	 Riceve il titolo di Architetto Urbanista.

1973-oggi	 Dirige il proprio studio di architettura e si occupa di edifici pubblici, quartieri 
abitativi, restauro di monumenti. Pubblica diecine di articoli sulla storia dell’architettura in 
generale e sull’arte e l’architettura judaiche in particolare

1973-2008	Presidente dell’Associazione Ebrei Italiani in Israele.

1983	 Viene nominato Architetto Consigliere del Distretto di Gerusalemme.

1983    	 Viene nominato Architetto Consigliere del Ministro dei Culti d’Israele

1993-oggi  Membro della Assemblea dello Yad-Vashem

1993-oggi  Membro del consiglio d’amministrazione dello Yad-Ben-Zevi`

1993-98	 Viene eletto Vice Sindaco di Gerusaselemme, si occupa personalmente del Piano 
Regolatore Strategico di Gerusalemme 2020, assessore alla cultura della citta’ e viene nominato 
Presidente del Moriah, l’organizzazione municipale che si occupa della costruzione di arterie e 
grandi strutture a Gerusalemme.

2000    	 Gli viene conferito il titolo di Professore universitario dal consiglio dell”alta educa-
zione di Israele

2003-2008	Preside della Facolta’ di Architettura di Ariel.

2000	 Riceve il titolo di Commendatore della Repubblica Italiana.

2004	 Membro del COMITES Israele

2007          Riceve la nomina di presidente del “Keren-Yaldenu” in Israele (Un’ente che si oc-
cupa della riabilitazione della gioventu` emarginata in Israele)

2007-2011 Presidente dellassociazione di arte ebraica in Israele

2013          Riceve il titolo di “Full Professor” 

    	 Gli viene conferito il titolo di Benemerito di Gerusalemme (Yakir Yerushalaim)

2016    	 Pubblica un libro: “Sguardo Verso Una Comunita`Sconosciuta”(Mabbat lekehilla 
shenistera`min haain) 

2017    	 David e sua moglie Noemi hanno 6 figli e 21 Nipoti
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Alla fine dello scorso inverno, la Comunità Ebraica di Firenze è 
stata informata che al Comune di Arezzo era stata presentata una pro-
posta per intitolare un luogo della città al Movimento "Viva Maria!".

Incredulità e stupore. 

Nelle passate consiliature aretine il tema si era presentato e una 
targa era stata rimossa dall'Amministrazione, anche in considerazione 
di ciò che tale periodo aveva voluto dire per le Comunità ebraiche (e 
non solo) dell'Aretino e poi a seguire a Siena, culminate con la barba-
ra uccisione di molti ebrei senesi.

A Siena una targa di tenore opposto a quella proposta ad Arez-
zo ricorda gli eventi del 28 giugno 1799 a Siena e le vittime innocenti. 

Nello stesso periodo gli ebrei di Monte San Savino abbando-
narono la città e non vi fecero più ritorno, perdendosi così la presen-
za ebraica in una storica Comunità, dove ancora si trova un cimitero 
ebraico ed i resti della sinagoga.

La nuova proposta sembrava voler cancellare il valore della me-
moria e l'importanza di conservare la visione a trecentosessanta gradi 
degli avvenimenti storici

La Comunità ha pertanto aperto un canale di comunicazione 
con il Presidente del Consiglio Comunale di Arezzo, Alessio Mattesi-
ni. Con grande positività il Comune di Arezzo ha risposto con apertura 
al dialogo e si sono avuti incontri diretti, scambi di testi ed epistolari.

Non posso nascondere che le comunicazioni hanno avuto in 
alcuni momenti toni accesi.

Alcuni dei rappresentanti della proposta di intitolazione a Viva 
Maria sottolineavano l'estraneità del popolo aretino a quanto succes-
so nelle altre città, sia pure con un movimento con lo stesso nome.

Su questo la Comunità ebraica è stata ferma. Il flusso degli even-
ti non poteva essere così interpretato disgiungendo cause ed effetti.

Aprendo le pagine dei motori di ricerca, associato a Viva Maria 

Arezzo, la toponomastica, le 
rivolte antigiacobine del 1799 ed il 

movimento "Viva Maria!"

Dario Bedarida*
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si trovano gli eventi tragici con al centro gli attacchi antiebraici. E 
parimenti sono capitoli centrali sui testi storici del periodo.

Il dibattito con i politici e con gli storici si è quindi spostato 
sulle motivazioni di tale intitolazione. E da tali motivazioni si è giunti 
all'attuale soluzione.

I fatti che il Comune di Arezzo vuole ricordare sono i moti di 
ribellione e liberazione antigiacobini del 1799 ed in particolare l'inizio 
della rivolta nel maggio 1799.

E su tale data e descrizione si basa la nuova intitolazione del 
luogo da parte del Comune. Viene identificato lo scopo iniziale della 
rivolta, il momento ed il territorio e si delinea così una separazione an-
che di nome dai tragici eventi che noi ricordiamo come "Viva Maria"

Voglio cogliere l'occasione per sottolineare il metodo 
Non è stato attivato un confronto storico di dettaglio, che non 

aveva interlocutori specifici negli organi istituzionali del Comune di 
Arezzo e della Comunità Ebraica. Parimenti la Comunità non è entra-
ta nel dibattito politico specifico interno al Comune, non potendo e 
non volendo farlo.

Un dibattito aperto con tutte le posizioni poste sul tavolo, la 
successiva comprensione delle necessità di tutti, la buona volontà e 
la ricerca di una via di uscita senza pregiudizi, pur non lasciando nes-
suno completamente soddisfatto, nei limiti delle rispettive posizioni e 
finalità ha permesso di trovare un compromesso.

La storia giudicherà il resto.

*Presidente Comunità Ebraica di Firenze
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Preghiera ed augurio 25 aprile 2017

Rav Joseph Levi

Ci siamo riuniti qui, ancora una volta, per ricordare l’impegno 
ed il sacrificio di coloro che nei momenti difficili della nostra storia 
recente hanno offerto la loro vita per garantire a noi e ai nostri figli 
una vita degna, di rispetto, di giustizia e di libertà, senza distinguere 
fra religioni o colore della pelle. In Europa e in Italia, dopo i grandi 
momenti del risorgimento e la nascita dello stato nazionale, dopo i sa-
crifici di tutti i cittadini durante la prima guerra mondiale, c’era chi ha 
voluto introdurre di nuovo distinzioni fra cittadini di religioni, tradi-
zioni culturali e storie diverse. C’era chi a nome di una falsa cosi detta 
scienza razzista ha tentato di togliere diritti , condannare al esilio e la 
morte famiglie e popolazione intere. A nome di un ideologia di odio 
e ignoranza si è sentito legittimato denunciare e mandare in campi di 
morte intere famiglie e nuclei religiosi che hanno vissuto per secoli sul 
suolo italiano, si sono identificati e hanno contribuito al successo del 
progetto nazionale unitario sotto la bandiera tricolore. La legge dell’o-
dio non risparmiava nessuno, e vari elementi opportunisti cercarono 
di trarne guadagno dando la caccia ai più deboli del momento. Gli 
eroi che noi ricordiamo oggi pregando al Dio dell’universo per le loro 
anime, hanno combattuto per regalarci un’Italia diversa, equa, nobile, 
giusta, che porta rispetto ad ogni vita ed ogni esperienza di vita uma-
na, che ama, anche a nome di una divinità, ogni espressione di vita 
e di cultura umana, che vede in ogni creatura una espressione subli-
me del fenomeno della vita, nelle sue molteplice forme e varietà, che 
per mezzo della coesione e unità nazionale offre ad ogni persona la 
possibilità di coltivare la propria particolarità individuale o collettiva. 
Nel ricordare e pregare per coloro che con il loro sacrificio ci hanno 
assicurato più di 70 anni di cultura democratica, di amore e rispetto 
per l’umanità intera, dobbiamo oggi ricordare, chiamare la nostra at-
tenzione e coscienza, religiosa culturale e politica al fatto che la sfida 
è ancora tutta davanti a noi. Ancora oggi dobbiamo educare noi stessi 
ed i nostri figli ad allontanarsi da ogni pregiudizio e odi razziali verso 
persone che si trovano tra di noi, diverse per le loro esperienze di 
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vita, colore della pelle tradizioni e religioni. Lo dobbiamo fare a nome 
dell’unità dell’unica famiglia umana, a nome delle sofferenze di vita, 
malattie o condizioni disagiate che ci accumunano tutti, lavorando 
insieme per migliorare le nostre condizioni di vita, migliorando la no-
stra cultura, dialogando l’un col l’altro, cercando e trovando il bello e 
positivo che ogni uno di noi, le nostre culture e tradizioni millenarie, 
hanno contribuito nei secoli alla crescita dell’umanità, sotto qualun-
que nome o divinità, vedere e cercare, capire quello che ci accumuna 
in quanto figli di una stessa divinità, dando ascolto alle speranze e 
preghiere che le nostre anime volgano al futuro, alla divinità.

Voglio sperare che le preghiere che noi rivolgiamo oggi al divi-
no di custodire le anime dei giusti presso di Lui, potrà far pregare loro 
per noi, aiutandoci ad essere ancor più determinati ad allontanare i 
venti di guerra, a cercare la pace, a lavorare per portare bontà e gioia 
ad ogni bambino, a ogni madre che soffre, ad ogni immigrato che ha 
bisogno della nostra umiltà e del nostro aiuto, cancellando distinzioni 
e rivalità fra religioni e culture, fra cattolici e protestanti, Sunniti e 
shi’iti, fra ebrei, cristiani e arabi, fra israeliani e palestinesi, fra neri 
e bianchi, fra scuri e gialli, fra la Corea del sud e la Corea del nord, 
in Italia e nel resto del mondo. Le sfide sono difficili e dolorose, ma 
grazie al ricordo del nome e l’immagine divina insita e scolpita in noi, 
in ogni essere umano, riusciremo oggi come allora, allontanare il buio 
delle nuvole, e portare luce rispetto e amore all’umanità intera. La 
memoria dei nostri cari che noi ricordiamo oggi, c’è lo impone e ci 
incoraggia, come recita la preghiera ebraica in ricordo delle vittime 
della shoà: Eretz al techasi damam: Terra non copre il loro sangue… e 
per merito loro venga la pace al mondo intero, Amen. 
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XXXVII Colloquio Ebraico-Cristiano 
di Camaldoli (2016)

Giovanna Fuschini

“Custodi della Scrittura”
Ebrei e cristiani testimoni della Parola
“Custodirò continuamente la tua legge, nei secoli, in eterno” 

Sal 119,44

Il 7 dicembre 2016, alle ore 21, nella sala delle conferenze del 
Monastero di Camaldoli, padre Matteo Ferrari ha aperto il XXXVII 
Colloquio ebraico-cristiano.

Rav Elia Richetti, ha voluto, attraverso alcuni versetti biblici, 
proiettare una luce speciale sulla Scrittura, un patrimonio che nasce in 
ambiente ebraico e che diventa poi patrimonio anche del mondo cri-
stiano. Il popolo ebraico ha la missione di dare attuazione alle norme 
bibliche che si basano su fraternità, giustizia, amore e pace, necessità 
eterne, e non solo per Israele, ma per tutti gli uomini della terra. In-
fatti «mia è tutta la terra» dice Dio in Esodo 19,2. E ha terminato col 
raccontare che suo padre, non osservante, ma sposato con la figlia di 
un rabbino, chiese al suocero il perché di certi precetti e quello rispo-
se: “Comincia a osservarli, così capirai” cioè: «Assaggiate e vedete che 
Dio è buono» (Salmo 34,8).

In questo 37° incontro ci si è proposti di indagare sulla Scrittura 
come eredità comune di Ebrei e Cristiani e di riflettere sulla condivi-
sione del compito di affrontare lo studio della Bibbia. Temi principali 
sono stati da una parte il lavoro esegetico, cioè l'interpretazione critica 
del testo, e dall'altra il lavoro di chi si occupa soprattutto di compren-
dere e diffondere l'insegnamento che la Scrittura contiene. 

Grande esegeta è Alexander Rofè, il primo relatore del Collo-
quio, che definisce la Bibbia una collezione di libri creata nell'arco di 
1000 anni, libri che col tempo furono canonizzati. Essi accettarono 
aggiunte e correzioni di cui occorre tener conto, anche se ci si discosta 
così dall'ortodossia ebraica per la quale tutta la Torah è stata data da 
Dio a Mosè. Molti esempi di aggiunte tarde al testo sono state riscon-
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trate, sia finalizzate a formare la tradizione delle promesse divine sia a 
definire i particolari del culto. Inoltre l'esegesi ha implicazioni anche 
nella storia della religione, per esempio quando il testo sembra adom-
brare un culto delle reliquie e quando respinge questo culto spiegan-
do per esempio perché non si è voluto rendere nota la sepoltura di 
Mosè. Anche molte storie risultano interpolate, come quella di Davide 
e Golia che aveva lo scopo di esaltare un nuovo Davide per abbattere 
la potenza straniera; o come quelle che propugnavano l'endogamia 
(fidanzamento di Rebecca e vigna di Nabot), in contrasto con la storia 
di Ruth che invece esalta la sposa straniera. E avvalora così l'abban-
dono di una fede e di uno stile di vita e l'accettazione della fede della 
nuova comunità, cioè la conversione, sconosciuta al mondo antico, ma 
le cui conseguenze furono di grande esito per l'ebraismo ellenistico e 
romano, per il cristianesimo e per l'islam.

La maggior dimostrazione che certe storie furono scritte dopo il 
V secolo a.Ch. e poi interpolate, sta nella lingua. L'ebraico come tutte 
le lingue si evolve. Nel periodo preesilico abbiamo l'ebraico classico, 
dal 450 in poi un ebraico seriore con nuovi vocaboli persiani, babi-
lonesi, assiri, e nuovi sviluppi semantici e sintattici. Dunque a questi 
scrittori che collocano le loro storie nel periodo preesilico ogni tanto 
sfuggono neologismi. Capire questo è compito dell'esegeta. Il periodo 
persiano, in cui furono scritte queste storie, non è un periodo di de-
cadenza, ma un periodo in cui gli Ebrei, pur essendo sottomessi a una 
potenza straniera, anzi forse proprio per quello, crearono delle opere 
come Ruth, Giona, David e Golia, che sono diventati capolavori della 
cultura occidentale.

Rav Giuseppe Momigliano, rabbino capo di Genova, ha soste-
nuto il valore dell'approccio rabbinico, diverso da quello storico-cri-
tico. Ma dichiara di accettare ogni sfida che avvicini alla conoscenza. 
L'obiettivo preminente dell'approccio rabbinico è ricevere la Torah 
nella sua integrità e coglierne l'insegnamento. Per esempio la Torah ci 
narra la creazione perché ne cogliamo il significato spirituale, perché 
vi cerchiamo risposte sulla nostra vita e i suoi fini. Le teorie esegetiche, 
che tengono conto delle ere geologiche e della loro durata, attengono 
invece alla scienza, ma tanto più si acquista conoscenza sulle meravi-
glie dell'universo, tanto più alta diventa l'idea dell'opera del Signore. 
La lettura biblica ha dunque carattere diverso secondo l'approccio 
con cui ci si dispone allo studio. 

Certamente si avverte la necessità di conciliare gli insegnamenti 
con le esigenze della critica biblica: così bisogna tener conto del qua-
dro storico in cui si inserisce il racconto biblico per comprendere a 
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fondo sia la parte narrativa sia quella normativa della Torah. Ma l'unità 
del testo è una cosa da cui non si può prescindere, perché la prospetti-
va rabbinica ha scopi diversi da quelli della critica filologica. Per par-
lare del compimento della Scrittura bisogna partire dal Bereshit (“In 
principio Dio creò...”). Prima della Creazione esisteva già la Sapienza 
divina, che in Proverbi 8,24-31 dice: “Quando non esistevano gli abis-
si io fui generata...”, cioè esisteva il progetto per creare l'Universo. La 
creazione è il compimento di qualcosa che non è concluso perché Dio 
ha dato anche all'uomo un ruolo, lasciandogli uno spazio di azione. 
Il racconto dei sei giorni della creazione è scandito dallo sguardo di 
Dio (“e vide il Signore che era buono”). Egli ha dato all'uomo la pos-
sibilità di diventare “buono”, perché l'uomo è a immagine di Dio e 
può far prevalere il bene o il male. Mancava ancora la manifestazione 
della Torah e la scelta di un popolo disposto ad impegnarsi a riceverla 
e ad agire secondo la volontà di Dio. Prima Dio stabilisce con Noè un 
patto che impegna tutte le nazioni; poi sceglie Abramo e la sua discen-
denza perché assumano un impegno più forte, ma anche più gravoso. 
Dio fa grandi promesse ad Abramo, ma gli fa anche capire che tutte le 
sofferenze che la sua discendenza dovrà sopportare dipendono da un 
progetto di Dio, ma sono anche l'effetto delle colpe di Israele. La cri-
tica storica dice che ciò è stato scritto in riferimento a fatti già successi, 
ma non smentisce che sia stato preannunciato. Alcuni dicono che, se 
ci sono state interpolazioni, è Dio che ha voluto che delle parti tarde 
fossero inserite nel testo più antico. Comunque sia, il patto non è rin-
negato, è eterno, ma il suo compimento ha varie fasi: accettazione, tra-
dimento, pentimento, riconciliazione esattamente come nei rapporti 
matrimoniali. “La benedizione e la maledizione ho posto davanti a 
te (Deut 30,15)”, quello che succederà sarà la conseguenza della tua 
scelta. Dio ci porta al pentimento e il nuovo patto è un patto che non 
sarà più violato e tutta la storia dell'uomo si compirà nella pienezza 
dell'era messianica.

Le stesse posizioni di critica testuale e di compimento si trova-
no anche fra studiosi cristiani.

Alcuni metodi superati di approccio alla Bibbia (quello moni-
stico di Marcione, il dualismo, cioè il marcionismo velato di oggi, il 
modello allegorico, che porta a svuotare di senso e di contenuto l'An-
tico Testamento e infine il modello ontologico che porta a proporre 
il meglio della Scrittura dimenticando il resto) sono stati rivisitati dal 
biblista Gianantonio Borgonovo, che indica come modello positivo 
quello della complementarità: cioè la necessità di mettere in valore, 
accanto alla narrazione, i simboli che illuminano tutto. D'altro canto 
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Gesù ha vissuto la spiritualità del Patto (Berit) fra Dio e Israele, che 
in lui si compie. Dunque l'Antico Testamento resta perché, oltre che 
profetizzare Cristo, ha qualcosa da dire anche di noi, ed è la ricchezza 
della Chiesa. 

Il lavoro dell'esegeta è stato affrontato anche da Marc Rastoin, 
gesuita, docente, biblista. Egli avverte nell'ebraismo una continua 
tensione ermeneutica, benefica perché può aiutarci nell'approccio al 
testo. Certo passare indiscriminatamente da lettere a numeri, come 
nella Kaballah, può portare ad anarchia totale. Però a volte è necessa-
rio fare uno sforzo di interpretazione, quando si incontrano giochi di 
parole, frasi difficili da comprendere, ripetizioni, numeri che vogliono 
dirci qualcosa; ad esempio 318 sono gli uomini che combattono con-
tro Abramo in Genesi 14,14; 153 i pesci catturati nella pesca miraco-
losa; 276 le anime a bordo della nave di Paolo in balia della tempesta, 
narrata in Atti. E così via. Questi numeri sicuramente vogliono dirci 
qualcosa forse attraverso confronti testuali o attraverso la ghematriah. 
Ma bisogna trovare un senso che sia coerente col senso del testo: l'er-
meneutica ebraica è un'ottima scuola per capire il Nuovo Testamento. 
Infatti niente è a caso nella Bibbia e gli evangelisti non erano semplici 
compilatori, ma veri autori, con mentalità rabbinica. 

Il rapporto tra l'approccio rabbinico e l'esegesi biblica emersa 
dagli studi più recenti ha portato ad affrontare il problema della scien-
za del giudaismo. Molti sono gli studiosi che se ne sono occupati, ma 
fra di essi non viene mai inserito Israel Zoller, che invece ha un ruolo 
molto importante. Questo è stato il tema dell' intervento, definito co-
raggioso, di Anna Foa, che ha auspicato la rilettura di Zoller, al di là 
delle polemiche sul suo battesimo. Zoller ha sviluppato ampiamente il 
discorso delle radici ebraiche del cristianesimo, quando in Italia non 
c'era ancora interesse per gli studi biblici, né nel mondo cattolico, 
né nel mondo laico, prima che si venisse in contatto con la cultura 
mitteleuropea. 

Nel 1938 appare “Il Nazareno” di Zoller, che era rabbino capo 
a Trieste, poco dopo la promulgazione delle leggi razziste di Musso-
lini. Il libro fu accolto con indifferenza dai lettori. Zoller utilizzava il 
metodo storico-critico e il confronto comparativo, atteggiamento che 
mantenne anche dopo il battesimo. Si espresse contro le teorie raz-
ziste del tempo ('38-'39) che invece parevano accolte dal cattolicesi-
mo. Però il volume fu apprezzato dal mondo accademico, da studiosi 
come Bonaiuti e i modernisti, che si staccano dall'indifferenza genera-
le. Zoller, il cui percorso di studi esegetici si collocava nell'ebraismo, 
non interpretò il suo battesimo come conversione, avendo già da pri-
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ma un'anima da eretico. Il battesimo di Zolli fu l'esito di un percorso 
anche culturale, perché l'analisi critica dei testi biblici lo elevava al di 
sopra di ogni ortodossia. 

Monsignor Pier Francesco Fumagalli mette l'accento invece 
su un altro grande protagonista del secolo XX, il card. Carlo Maria 
Martini, il quale, in uno dei suoi saggi, sottolinea tre livelli di esege-
si: il livello storico-critico, l'esperienza della fede e il mistero di Dio 
e dell'uomo. Ha approfondito ciò in stretto dialogo esistenziale con 
Giuseppe Laras, il quale diceva che il dialogo ebraico-cristiano speri-
menta oggi una ispirazione profetica, mettendo in luce reciprocità di 
intenti e di tensioni. Il concetto di ecumenismo per Martini è vicino a 
quello di universalismo, perché si estende all' Islam e anche a quello 
che egli chiamava il “cosiddetto ateismo”.

Martini fu anche un protagonista del Concilio e contribuì a sten-
dere il memorandum sull'antisemitismo richiesto da papa Giovanni, 
insieme a Jules Isaac. Già negli anni '40 e '50 alcuni studiosi avevano 
compreso che il rinnovamento degli studi biblici è fondamentale per 
le nuove generazioni in vista della pacificazione interreligiosa. La Dei 
Verbum poi afferma che occorre attuare una connessione dinamica 
fra Dio, popolo, Scrittura, per renderci testimoni della Bibbia ebraica 
e insieme del Nuovo Testamento. Protagonisti ne sono cattolici ed 
ebrei: non solo Carlo Maria Martini, ma anche altri come Benedetto 
Calati, Joseph Kopciowski, le suore di Sion, mons. Ablondi ecc., verso 
cui abbiamo un debito profondo sotto l'aspetto ecumenico e storico-
critico. 

Lettura, approfondimento, confronto sulla Bibbia determina-
no, secondo Valdo Bertalot, Presidente della Società Biblica Britan-
nica e Forestiera, la vita della comunità evangelica. La Bibbia ha con 
ognuno un rapporto diretto, personale ed è il punto di partenza per la 
comprensione del mondo. Lo scopo è che la spiritualità biblica diventi 
parte del vivere quotidiano, secondo l'immagine iconografica del pro-
testante, custode e testimone della Bibbia. Infatti compito principale 
della teologia protestante è l'esegesi della Scrittura. Le Società bibli-
che nascono nel XIX secolo sulla scia del rinnovamento missionario, 
da parte di laici, al fine di diffondere la Bibbia nelle lingue moderne a 
prezzo accessibile. 

Oggi le Società bibliche sono 150 in diverse nazioni, unite in 
una Società Biblica universale. 

Il Colloquio non ha ignorato il 500° anniversario della Rifor-
ma protestante. Paolo Ricca ne ha parlato e ha iniziato col ricordare 
che, proprio commentando la Bibbia, Lutero è diventato riformatore. 



84

Bollettino AEC Firenze

AEC >1-2< 2017

Da questa immersione nella Scrittura è scaturita l'espressione “Sola 
Scriptura, sola Fide, sola Gratia, solus Christus” che è la bandiera 
della Riforma. Solo quella è la fonte, la radice del credere cristiano. 
Ricca ha articolato la sua esposizione in 5 punti: Perché custodiamo la 
Scrittura? Noi custodiamo la Scrittura perché la Scrittura custodisce 
l'opera di Dio che è all'origine della nostra vita, della nostra fede. 
Solo andando a fondo nella Scrittura si trova la Parola, scavando nella 
lettera si trova lo Spirito. Di quale Scrittura siamo custodi? Ci sono 
Scritture che Ebrei e Cristiani custodiscono separatamente, e altre che 
custodiscono insieme, ma è estremamente importante che la Torah sia 
stata accettata come canonica dalla Chiesa cristiana, cioè come regola 
fondamentale, assoluta, vincolante. Il primo canone cristiano autore-
vole non comprendeva la Torah; questo era il cristianesimo di Marcio-
ne, un cristiano radicale. Escludere l'Antico Patto in favore del Nuovo 
è stata una grossa tentazione. Ma anche oggi non è abbastanza valoriz-
zato nelle sue implicazioni il fatto che ebrei e cristiani non hanno solo 
in comune un Padre nel cielo, ma anche una Madre sulla terra (la To-
rah). Quando è nato il “Sola Scriptura”?. “Sola Scriptura” è nato nel 
XVI sec.con la Riforma protestante, ma era già nato nel IV e V secolo 
quando i padri hanno selezionato degli scritti e li hanno dichiarati 
apostolici; i libri canonici sono normativi per la fede come la Torah. Se 
non ci fosse la Bibbia, il cristianesimo non esisterebbe più, e neanche 
l'ebraismo. A tener vivo il cristianesimo ci vuole la Parola. Cosa non 
vuol dire “Sola Scriptura”? Non vuol dire che un cristiano deve legge-
re solo la Bibbia o solo la Torah. Ci sono tante altre parole, belle e im-
portanti, di teologi, padri della Chiesa, ecc. ma vincolante per la fede 
c'è solo la Parola biblica. Cosa vuol dire “Sola Scriptura”? Vuol dire 
che nella Chiesa la Bibbia occupa un posto unico rispetto qualsiasi al-
tra scrittura, è l'unica fonte della Rivelazione. Essa è sufficiente anche 
alla sua propria interpretazione, infatti il Nuovo Testamento si legge 
alla luce dell'Antico. Nel principio era la Parola, non la Scrittura. La 
Parola come entità spirituale. Solo in seguito è diventata Scrittura, ma 
bisogna che ridiventi Parola. Lutero ha detto: Dobbiamo essere certi 
che l'anima può fare a meno di ogni cosa fuorché della Parola di Dio. 
Interrogato sul perché dell'antisemitismo di Lutero, Ricca risponde 
che Lutero era convinto che gli ebrei non fossero diventati cristiani 
perché la buona novella dall'inizio non era stata annunciata nella sua 
purezza, ma il messaggio era stato stravolto. Quando il vangelo è di-
ventato chiaro per mezzo della Grazia, gli Ebrei non potevano non 
diventare cristiani. Allora l'antiebraismo era comunissimo, gli Ebrei 
purtroppo erano il capro espiatorio di ogni male. Oggi sappiamo che 
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la critica biblica applicata ai Vangeli dimostra che certe affermazioni 
evangeliche, apparentemente antiebraiche, sono successive a Gesù. 
Tutta questa dialettica però è benefica perché dà alla fede un respiro 
che altrimenti non avrebbe.

La mattina dell'ultimo giorno rav Umberto Piperno e padre 
Enzo Bianchi hanno chiuso il Colloquio parlando dell'impegno della 
lettura biblica, comune a Ebrei e Cristiani. 

Umberto Piperno ha spiegato in modo minuzioso e circostan-
ziato l'importanza della lettura della Bibbia all'interno della tradizio-
ne ebraica. C'è un legame fra la lettura pubblica e quanto avvenne 
nel Sinai. Il rotolo della Legge viene estratto dall'Aron e, dopo il giro 
della sinagoga, viene alzato mentre si pronunciano le parole: Questa 
è la Legge che ha posto Mosè davanti ai figli d'Israele. E' la consegna 
delle parole del Signore davanti alla totalità del popolo, la possibilità 
di rivivere ogni momento l'esperienza del Sinai. C'è continuità fra pas-
sato, presente e futuro e quei 3300 anni fra il Sinai e oggi scompaiono. 
Dopo la lettura si recitano le benedizioni del Signore. Una benedizio-
ne ricorda che il Signore ci ha dato la Legge di Verità, ha piantato den-
tro di noi la vita eterna. Un'altra benedizione, che ci viene dal Deute-
ronomio, è: “Mangerai e ti sosterrai e dopo benedirai il Signore”. Così 
è con la Torah: dopo esserci saziati della Parola dobbiamo lodare il 
Signore. La Torah ci viene data ogni giorno e fa parte di noi, che siamo 
il germoglio di cui il Signore si glorifica. C'è una santità nelle lettere 
alfabetiche, che devono essere fissate nella pergamena con precise re-
gole. Il popolo ebraico ha basato la sua vita sulla lettura della Torah. 

Infine Enzo Bianchi ha parlato dell'impegno nel dialogo, essen-
ziale per i cristiani, perché senza di esso il cristianesimo non potrebbe 
sussistere. Il dialogo, ha detto, è essenziale fra tutti gli uomini, perché 
a tutti interessano la giustizia e la pace e perché con tutte le altre reli-
gioni si possono trovare aspetti di spiritualità comune. Ma i cristiani 
come gli ebrei attendono la redenzione, per cui il compagno di strada 
per noi è l'ebreo e nessun altro, anche se le posizioni del cristiano non 
sono quelle dell'ebreo, e non devono esserlo.

Chi sono gli ebrei con cui si cerca il dialogo? Giovanni Paolo 
II li definì “fratelli maggiori”, ma è più giusto dire che ebrei e cri-
stiani sono fratelli gemelli. Infatti nell'utero dell'ebraismo si formò 
un movimento di liberazione dalla legge, quello dei farisei, e un altro 
concentrato su Gesù di Nazareth, il cristianesimo. Tutti e due hanno i 
loro diritti. Tutte due le tradizioni dipendono della Scrittura. Quando 
si vollero tradurre le Scritture, la Chiesa d'Oriente scelse la traduzione 
dei Settanta e il suo canone, mentre in Occidente si seguì la traduzio-
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ne di Gerolamo il quale era voluto andare in Terra Santa a imparare 
l'ebraico per tradurre direttamente dall'ebraico in latino tutta la Bib-
bia. Ma la traduzione dei Settanta non è stata rigettata, è ancor oggi un 
arricchimento. Senza l'Antico Testamento il Nuovo è indifendibile, 
è come una pianta senza radici. Fra l'Antico e il Nuovo Testamen-
to c'è continuità e al tempo stesso rottura. Ebrei e cristiani ne fanno 
una lettura parziale, che diventerà piena solo quando il cammino sarà 
compiuto. Nessuno dei due deve guidare l'altro, fino al tempo in cui 
avremo una sola Chiesa che il Signore ci darà. Intanto lasciamo parla-
re gli ebrei dell'ebraismo, riconoscendo però una convergenza verso 
lo stesso Dio. Oltre Dio c'è il mistero e oltre il mistero c'è solo la mi-
sericordia, la misericordia riscoperta nella Chiesa di Francesco. I libri 
cristiani non sono ermeneutica dell'Antico Testamento, né l'Antico 
Testamento è solo una preparazione al Nuovo. Le Scritture ebraiche 
dobbiamo ascoltarle dagli ebrei, dobbiamo rinunciare alla vocazione 
autoritaria, accettare che gli ebrei sono altri, che Israele è un fratello 
che cammina con noi verso il cielo. Dobbiamo proseguire su vie pa-
rallele, non dobbiamo pregare per la loro conversione, ma pregare 
che restino fedeli all'Alleanza e che Dio continui a benedirli. Bisogna 
superare la logica extra ecclesiam nulla salus. Gli Ebrei sono salvi per-
ché il Signore è colui che salva e porta nelle vie che Lui solo conosce. 	
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Conversazione con 
Padre Innocenzo Gargano

Giovanna Grenga

Sono salita al monastero di San Gregorio al Celio per incon-
trare padre Innocenzo Gargano e parlare con lui dei Colloqui ebrai-
co-cristiani di Camaldoli che da tre decenni, fruttuosi e benefici, si 
svolgono nel monastero tra i boschi del Casentino, promossi dalla 
Congregazione dei Camaldolesi. Ogni anno lì si danno convegno le 
molte associazioni di dialogo ebraico-cristiano con la partecipazione 
di esperti italiani e stranieri, ebrei e cristiani di varia denominazione. 

«Era iniziato tutto in sordina tra infinite difficoltà di ogni ge-
nere, compresa la neve... L'idea era nata nell'estate del 1980, nel con-
testo del Segretariato Attività Ecumeniche, da un mio colloquio con 

don Mario Colombo, segretario 
del Service International de Do-
cumentation Judéo-Chrétienne e 
con suor Jacqualine des Rochet-
tes di Notre Dame de Sion. Io 
mi ero fatto portavoce, in quella 
circostanza, di una proposta fat-
ta da Vittorio Lampronti, amico 
dei monaci di Camaldoli, a nome 
del gruppo di Amicizia ebraico-
cristiana di Firenze e del suo pre-
sidente Aldo Neppi-Modona».

Quel che voglio farmi raccontare, tuttavia, dalla voce del mona-
co e teologo che ha avviato questa tradizione, è la sua esperienza e te-
stimonianza di allievo di una straordinaria maestra ebrea, Lea Sestieri; 
la prima donna ad aver studiato nel Collegio Rabbinico di Roma negli 
anni 30 del Novecento.

«Per il mio dottorato in Scienze Ecclesiastiche Orientali presso 
il Pontificio Istituto Orientale di Roma mi sono occupato del vescovo 
e teologo greco Gregorio di Nissa, o Gregorio Nisseno, vissuto nel 
IV secolo che la Chiesa cattolica riconosce come Padre della Chiesa. 
Prima di pubblicare La teoria di Gregorio di Nissa sul Cantico dei 
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cantici. Indagine su alcune indicazioni di metodo esegetico fui inviato 
a studiare a Berkeley. Lì ho scoperto l’ebraismo contemporaneo ai 
padri della Chiesa leggendo studiosi come Samuel Sanders che aveva 
scritto su Filone Alessandrino vissuto a cavallo tra i primi secoli, auto-
revole rappresentante della comunità ebraica di Alessandria, inviato a 
Roma come ambasciatore presso l'imperatore Caligola per chiedere la 
cessazione delle persecuzioni contro gli Ebrei. Trovavo nelle librerie 
tanti titoli e autori di ebraismo vivente. Mi si aprirono gli occhi rispet-
to ai miei studi di teologia. Mai prima avevo letto un autore ebreo su 
Filone Alessandrino né io avevo letto testi di Maestri dell’ebraismo. A 
Berkley arrivai nel 1978 avevo 34 anni; mi resi conto che ero stato nel 
buio rispetto a temi ed autori. 

Tornato in Italia desideravo aprire un nuovo terreno e fui aiu-
tato dall’Amicizia ebraico cristiana di Firenze ed era già in contatto 
con la nostra comunità di Camaldoli. Rav Toaff accettò di incontrarmi 
al liceo ebraico di Roma nel giorno di una festa per Gerusalemme e 
fu entusiasta che volessi far incontrare cristiani ed ebrei. Il plenipo-
tenziario di Israele a Roma presso la Santa Sede era allora Nathan 
Ben Chorin; lui e sua moglie Miriam Viterbi erano amici di padre 
agostiniano Prosper Grech allora professore di ermeneutica patristica 
(nominato cardinale nel 2012 da Benedetto XVI). Ebbi modo di con-
tattarli e loro condivisero il mio progetto. Ebbero così inizio i Collo-
qui di Camaldoli nel 1980; eravamo in 12, invitati personalmente da 
me. Nel frattempo matura con Annie Cagiati la proposta di fondare 
un’ associazione di Amicizia ebraico-cristiana a Roma. E’ a questo 
punto che si inserisce nella storia dei Colloqui di Camaldoli Lea Se-
stieri; insegnava presso la Lateranense, teneva un corso di ebraismo, 
era tornata a Roma che aveva lasciato negli anni ’40 vivendo in Africa, 
America Latina e in Svizzera. Lea venne a Camaldoli e si coinvolse 
nella preparazione degli incontri. 

Ci vedevamo in via Giusti, incontri settimanali di letture. Lea si 
dichiarava agnostica ”Sono ebrea, sono sionista, il mio è un sionismo 
combattente “ non si sentiva costretta ad ammettere la fede in D. Io 
da credente non riuscivo a comprendere. Lea mi diceva “Capirai”. 
Questo confronto mi obbligava a riflettere anche le ragioni delle mie 
scelte. L’arricchimento fu un percorso di anni, ogni settimana in via 
Giusti, a leggere i testi. La spiegazione dei Maestri ebrei a confronto 
con il commento dei Padri della Chiesa. Una scuola di arricchimento 
reciproco straordinario. Lea conosceva i Maestri e i Padri, conosceva 
ebraico, greco e latino. Io mi preparavo con disciplina per affrontare 
la sua presenza. 
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Lo spessore dei Maestri ebrei mi coinvolgeva. In quel periodo 
lessi un articolo di un professore dell'Università ebraica di Gerusalem-
me in cui si dimostrava una dipendenza quasi ad litteram dai Maestri 
ebrei nel Commento al Cantico dei cantici di Origene (Alessandria 
d'Egitto, 185 – Tiro, 254), l'ideatore del primo grande sistema di filo-
sofia cristiana. Mi sentii coinvolto in questo dialogo antico; Origene, 
Girolamo erano andati infatti a scuola da Maestri ebrei, ad alimentarsi 
di conoscenza presso quei sapienti della Mishnà, perseguitati dagli 
imperatori romani. Lea ed io scoprimmo che c’era molta serenità nel 
dialogo tra i due gruppi e imparammo la loro lezione. Scoprimmo una 
corrispondenza continua tra i Maestri e i Padri.

Il testo ebraico va indagato con gli esperti pensavo e dunque 
questo era stato lo spirito dei Colloqui di Camaldoli. Desideravo im-
primere ai Colloqui un tratto essenzialmente culturale, da ricercatori. 
Al primo colloquio invitai docenti di Bologna e studiosi che curavano 
a Roma l’edizione critica della vulgata di San Girolamo, professori 
di patristica, di ermeneutica. Volevamo incamminarci in una ricerca 
esclusiva per fare in Italia qualcosa che ci servisse reciprocamente. 

Poi arrivò Lea a Camaldoli nel 1983; capii che l’allievo ero di-
ventato io, che prima dovevamo recuperare un clima di amicizia per 
comprendere l’uno il pensiero dell’altro come avevano fatto Origene e 
Girolamo, cioè imparare con gli ebrei come io imparavo da Lea. Gra-
zie a questo approccio che discendeva dalla esperienza di studio mia 
e di Lea, i Dialoghi di Camaldoli, da luogo di scienziati storici e lette-
rati divenne occasione di amicizia, rasserenamento, apertura. Contri-
buirono a questo clima Miriam Ben Chorin e Vittorio Lampronti, il 
prof. Tedeschi, uno psicanalista che ha avuto un ruolo fondamentale a 
Camaldoli. Fecero parte di quel primo vivace periodo rav Cesare Ta-
gliacozzo, il primo rabbino ad entrare nel refettorio di Camaldoli. Mi 
disse che il monastero per un ebreo è una prigione, mi disse di avere la 
pelle d’oca. Anni dopo nel refettorio dei monaci furono fatti dei lavori 
di restauro e furono rinvenuti grafiti che ancora oggi si possono vede-
re; un Maghen David, e la scritta “Relegati qui per volere di sua santità 
Clemente VIII” Quindi la sensazione che percepiva rav Tagliacozzo in 
quel luogo era reale e partiva da esperienze patite. 

Lavorammo insieme ad una trasformazione qualitativa dei Col-
loqui intesi come sapienza ebraica e sapienza cristiana ma il primo 
interesse era creare un clima nuovo. Gli scienziati di alcune università 
smisero di venire a Camaldoli ma Gianfranco Tedeschi provava sim-
patia per noi, continuava a partecipare . “Per poter dialogare di cose 
importanti conta il clima di amicizia reciproca in cui le cose vengono 
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dette”. Con la sua cultura immensa ci spiegava che in questo modo si 
perviene alle radici vere della conoscenza. 

Lea e suo marito mi invitavano a casa loro e così pure Giaco-
metta Limentani, amica di Lea, e suo marito; a casa di Gianfranco Te-
deschi si faceva il presepe essendo sua moglie cristiana, vi incontravo 
rav Toaff da cui sentii raccontare le vicende vissute durante la guerra. 
Pietre miliari della mia crescita per conoscere quella generazione che 
tanto ha sofferto. Da Nathan e Miriam Ben Chorin divenni di casa, 
mi sentivo un fratello; insieme abbiamo affrontato problemi molto 
seri ma a noi interessava ancor di più riuscire a rivivere la fraternità 
tra di noi. La conquista più preziosa dei Colloqui è questa; spontanei-
tà e intensità totale degli uni verso gli altri; non credo esista altrove. 
Vennero i sopravvissuti a darci le loro testimonianze. Il confronto con 
tutti loro mi obbligava a confermare le ragioni delle mie scelte di vita, 
un arricchimento non solo culturale ma anche umano.

Il filo rosso che collega il mio cammino passa anche attraverso 
l’amicizia con il giovane rav Riccardo Di Segni che mi fece conoscere 
la sorella farmacista ad Ancona; da allora l’amicizia con lui è prose-
guita senza interruzioni. In questo clima di specularità mi appariva 
naturale che le problematiche dei Padri della Chiesa fossero specu-
lari a quelle dei Maestri ebrei loro contemporanei. Lea faceva scuola 
dialogando e io aprivo gli occhi. C’era una distinzione o separazione, 
la Torà si sintetizzava per alcuni nella persona di Gesù ma il modo 
di approfondire da parte dei Maestri ebrei non era sostanzialmente 
diverso da come i Padri approfondivano la Scrittura che per le prime 
generazioni era la medesima. Il passaggio allegorico dei padri della 
chiesa è il metodo che si ritrova nella Mishnà e nel Talmud. Dalla 
lettera all’allegoria, il metodo della ricerca è quello che i Padri cristia-
ni chiamano passaggio allegorico. Dal punto di vista esegetico Filone 
alessandrino è il maestro dei maestri di tradizione palestinese, seguito 
dai padri siriaci greci e latini, primo tra questi Girolamo. Ci divenne 
chiaro che l’estromissione dei giudeo cristiani e poi degli ebrei andava 
riferita alla sete di potere che si innestava nel mondo cristiano. Gli 
ebrei vennero visti come una realtà da espungere. Qui si inseriscono i 
padri Apologeti. Le date sono 70 Judea Capta, 135 distruzione di Ge-
rusalemme e fondazione da parte di Adriano di Aelia Capitolina. La 
distruzione di Gerusalemme da parte di Tito nel 70 e l’estromissione 
di Israele dalla terra promessa erano interpretati come segni che D. si 
era messo dalla parte dei Romani. 

Questo criterio è accolto anche da Giuseppe Flavio che pur 
restando ebreo nazionalista postula un cambiamento di D. In questa 



AEC >1-2< 2017 91

Bollettino AEC Firenze

stesso tempo i padri Apologisti, cioè quelli della generazione succes-
siva come Giustino, passano nella stessa prospettiva. D. ha abbando-
nato Israele, il nuovo Israele siamo noi. Questo avviene nel passaggio 
tra il primo e il secondo secolo dal 70 al 135 sono 70 anni. Lea ed io 
ritenevamo che in quei 70 anni di fatto hanno determinato la storia dei 
due millenni successivi. 70 anni di aggressioni tra giudei e giudeocri-
stiani. Questa è la ferita che si è aperta tra i giudeocristiani contempo-
ranei alla crocefissione di Gesù. In questo periodo si forma il Nuovo 
testamento. Le profezie attribuite a Gesù “Vi porteranno davanti alle 
Sinagoghe e vi flagelleranno, vi insulteranno a causa del mio nome ” 
sono testimonianze di questo clima di aggressione che hanno subito i 
discepoli di Gesù e si tratta di una testimonianza sviluppatasi in que-
sto clima di aggressione “ad intra”. Dopo il 135 il distacco si fa ancora 
più palese e i cristiani arrivano a concepire la sostituzione: nasce la 
teologia della sostituzione. E’ sul cammino di queste riflessioni che nel 
50enario delle leggi razziali nel 1988 decidemmo di fare un gesto mai 
prima agito da altri cristiani. Ero nella commissione episcopale italia-
na per l’ecumenismo; tutta la commissione chiese udienza a Toaff per 
chiedere perdono per l’indifferenza della Chiesa verso le leggi razzi-
ste. Due anni prima nel 1986 c’era stata la prima visita di un papa nella 
sinagoga sedevo accanto ad un amico ebreo che ha pianto appena è 
entrato Giovanni Paolo II “Lo aspettavamo da duemila anni”». 
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Colloquio ebraico-cristiani 
di Camaldoli

XXXIX Incontro nazionale

Mercoledì 6 – Domenica 10 
dicembre 2017

«Benedetto il Signore Dio di Israele»
La preghiera di ebrei e cristiani

Mercoledì 6
21.00 	 Relazione di apertura	 Francesco Fumagalli

Giovedì 7
9.00 	 La preghiera nella Bibbia	 Alexander Rofè
				    Daniele Garrone
16.00 	 Giovani
21.00 	 Paolo De Benedetti e il dialogo Ebraico-Cristiano
				    Massimo Giuliani

Venerdì 8
9.00	 Il Siddur: la struttura della preghiera ebraica
				    Rav Amedeo Spagnoletto
    	 La Birkat ha-minim
				    Rav Pierpaolo Pinhas Punturello
12.00 	 Celebrazione eucaristica
16.00 	 Shabbath
16.15 	 Gruppi
18.30 	 Kabbalat Shabbat

Sabato 9
8.30 	 Preghiera
11.00 	 Gruppi
15.00 	 La preghiera del Venerdì santo
				    Daniele Menozzi
				    Piero Stefani
18.00 	 Lectio biblica a due voci
				    Rav Elia Richetti – Matteo Ferrari
21.00 	 Serata: Cidnewski Kapelle
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Domenica 10
9.00 	 Conclusioni		  Milena Beux Jäger
				    Miriam Camerini
				    Claudia Milani
				    Marco Cassuto Morselli

Gruppi:
I Salmi imprecatori 
	 (Donatella Scaiola – Alexander Rofè)
Introduzione alla preghiera di Shabbat 
	 (Claudia Milani – Miriam Camerini)
Il Canto sinagogale
	 (Maria Teresa Milano – Rav Elia Richetti – Maurizio Di Veroli)
Fonti ebraiche della preghiera cristiana 
	 (Milena Beux Jäger – Shemuel Lampronti)
La preghiera di Yeshua/Gesù 
	 (Marco Cassuto Morselli – Gabriella Maestri)
Introduzione al dialogo ebraico cristiano 
	 (Carmine Di Sante – Davide Assael)

Per informazioni e prenotazioni
FORESTERIA DEL MONASTERO DI CAMALDOLI
foresteria@camaldoli.it - 0575556013
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Marco Cassuto Morselli e 
Gabriella Maestri, Elia Benamozegh, 
nostro contemporaneo, Genova, Marietti 
Editrice, 2017.

Chi era Rav Elia Benamozegh? 
Una figura fondamentale di rabbino e 
intellettuale dell’Ottocento italiano. Di-
ventato Rabbino a Livorno e morto a 87 
anni nel 1900, fu pensatore e intellet-

tuale di grande 
importanza non 
solo per il mon-
do ebraico ma a 
livello nazionale. 
Nato da famiglia 
marocchina ori-
ginaria di Fez, 
fu un innovatore 
che seppe unire 
forza caratteriale 

e vibrante energia polemica a spirituali-
tà e passione, trattando degli argomenti 
più vari, dalla Qabbalah, al pensiero di 
Spinoza, al dialogo fra ebrei e cristiani. 
Ebbe, a questo particolare riguardo, di-
versi scontri anche molto aspri con un 
altro importante pensatore e Maestro 
italiano, Samuel David Luzzato noto 
con l’acronimo di Shadal. Benamozegh, 
figura carismatica e coraggiosa, affrontò 
con grande audacia, per tutta la sua vita, 
argomenti a dir poco spinosi come i rap-
porti fra Esseni e Cristianesimo, il rap-
porto fra morale ebraica - partendo dal 
Talmud o dallo Zohar – e morale cristia-
na e le sue responsabilità nell’abolizione 

di molte delle norme della Torah, e altre 
questioni che mostrano un’eccezionale 
cultura e larghezza di vedute e di visio-
ne della vita, pur restando fermamente 
tradizionale e ligio, nel suo rapporto con 
l’ebraismo e con la sua identità ebraica. 
Scrisse opere in italiano, in francese e in 
ebraico; una delle più rilevanti fu Israele 
e Umanità. Il mio credo, dove enuncia 
in una ventina di punti il suo pensiero. 
Ebbene, in questo testo dedicato a Be-
namozegh e al suo percorso, i due auto-
ri sintetizzano e spiegano il pensiero di 
questo grande rabbino e studioso, inte-
ressato “alla dimensione universalistica 
della Torah”, sottolineando come “mol-
ti, grazie a lui, conobbero il noachismo, 
ossia l’allenza con l’intera umanità”. Nel 
testo sono contenute diverse citazioni e 
riferimenti non solo all’intera opera di 
Benamozegh ma anche una introduzione 
alla Livorno dell’Ottocento che mette in 
risalto il suo fondamentale contributo re-
ligioso e culturale. 

Roberto Zadik («Mosaico», set-
tembre 2017).
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1 ALTO GARDA - diego.viola.rwb7@alice.it
2 BOLOGNA - amicaebraicocristianabo@virgilio.it
3 CAMALDOLI (AR) - matteoosb@gmal.com - www.camaldoli.it
4 CUNEO/MONDOVÌ/SALUZZO
- info@ monasterosanbiagio.com - www.monasterosanbiagio.com
- info@federaec.it - www.federaec.it
5 FIRENZE - aecfirenze@alice.it
6 FORLÌ - giovanna.fuschini@teletu.it
7 LIVORNO - amiciziaebraicocristiana@gmail.com
8 MILANO - lamed.milano@gmail.com - www.lamedmi.com
9 NAPOLI - dianapezzaborrelli@aecna.org - www.aecna.org
10 ROMAGNA - aecromagna@gmail.com - 
www.amicizia-ebraico-cristiana-della-romagna.it 
11 ROMA - adelbart38@libero.it - www.aecroma.it
12 TORINO - aectorino@libero.it - www.aectorino.org
13 ANCONA - joram.finzi@libero.it

Federazione delle Amicizie Ebraico-Cristiane in Italia
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